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Ca pjtolo I. 

Xo sono Baio a Tarascona in Provenza da Luigi 
Gerard maestro di scuola, e da Melilde Jaubert 
figlia del campanajo della chiesa di S. Maria. La 
madre mia era cieca; ma non ostante questo di- 
fello, la di lei fisonomìa era così interessante, e i 
di lei lineamenti così espressivi e delicati, che po- 
teva passare per una delle più belle donne della 
città; il suo marito l’idolatrava, e siccome era 
giocondo e robusto, non si accorgeva ch’egli aves- 
se trentanni più di lei. Io fui l’unico frutto di 
quel fortunato imeneo, e mia madre appena ave- 
va compiuti quattordici anni, allorché mi dette 
alla luce. 

Sebbene io fossi stato allevato con troppa con- 
discendenza, il padre mio volle far di tutto per 
darmi una buona educazione, e m’insegnò assai 
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presto tutto quello ch’ei sapeva, cioè pochissime 
cose. All’età eli dodici anni le mie cognizioni egua- 
gliavano per lo meno le sue; perchè io sapeva 
leggere e scrivere, e suonava passabilmente il vio- 
lino. Ei faceva dei versi: m’inspifò questa passio- 
ne ed in breve tempo fui capace di comporre del- 
le canzonette, che forma vano la delizia a un tem- 
po slesso, delle vecchie devote, e di tutti i ragazzi 
del paese. _ ; • 

Questa brillante educazione era appena termi- 
nata, allorché una fatale catastrofe mi privò dei- 
Fautore de J giorni miei, ed ebbi, coll’infelice mia 
madre, Findescrivibile dolore di vederlo morire 
di paura. Egli era succeduto al mio nonno nel- 
l’impiego di campanajo, ciò che gli fruttava infi»- 
nitamente più della scuola, che era sempre deser- 
ta. Era stato depositato un morto di qualità in 
una cappello della chiesa di S. Marta,: ed ei fu in- 
combenzato di vegliare in tal luogo nel corso di 
quella notte: naturalmente pauroso, il padre mio, 
non si determinò ad un tale uffizio tanto penoso 
per lui, se non per l’allettamento di un lucro con- 
siderabile. Quella notte per esso tanto fatale, fu 
estremamente burrascosa; la pioggia cadeva a 
torrenti ; il vento elle soffiava con veemenza face- 
va tremare la chiesa, e- facea sentire in quel vasto 
e tenebroso recinto un sordo mormorio quasi 
uguale a dei lunghi e ripetuti gemiti. L’infelice 
Gerard non era già che troppo turbato all’aspetto 
del catafalco; queste impressioni straordinarie 
finirono di alterare la di lui debole fantasìa, e per 
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distrarre la ,sua turbata immaginazione, intuonò 
ad alta voce il misererà, Ei cominciava a ripren- 
dere un poco di coraggio, quando gettando mac- 
chinalmente gli occhi su di un confessionario in 
fondo della chiesa ne vede uscire improvvisamen- 
te un bianco fantasma, che gli andava incontro 
con gravità : impallidisce, gli si rizzano i capelli, 
gli si indebolisce la voce, e si alza ; ma le ci lui 
tremanti ginocchia lo sostengono appena: fissa 
con occhio smarrito quello spettro, ripete indietro 
i passi che esso faceva in avanti ; retrocede cosi 
fino alla sepoltura della famiglia del defunto, che 
era stata già aperta per ricevere il cadavere, vi ca- 
de, e va a macchiare col suo sangue la tomba di 
marmo bianco degli antenati di quel morto- 

11 preteso fantasma, il quale non era altro se 
non una vecchia che si era addormentata nella 
chiesa, e che si era risvegliata al canto di mio pa- 
dre, uscì immediatamente, chiedendo ajuto ad al- 
ta voce. Alcuni pietosi vicini accorsero alle sue 
strida, ed ella li condusse alla sepoltura, ove tro- 
varono rinfelice mio genitore morto, non tanto 
per le ferite riportate nella caduta, quanto per la 
paura. .. 

Dopo alcuni giorni passati nel pianto e negli af- 
fanni, che dovevano naturalmente cagionarci una 
perdita cotanto dolorosa, trovandoci senza beni di 
fortuna e senza appoggio; Prospero, mio caro Pro- 
spero, mi disse la madre mia, che sarà di noi? Co- 
me vivremo? Io non aveva allora che dodici anni, 
era di un temperamento assai vivo e sensibile, e le 
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risposi: quello che fanno tutti coloró’che non han- 
no nulla, i quali implorano la pietà dei ricchi. 
Queste parole le chiusero il cuore, la viddi estre- 
mamente commossa, e soggiunsi: non già sten- 
dendo vilmente la mano; ma facendo uso de’ no- 
stri deboli talenti; voi cantate a meraviglia, io 
suono passabilmente il violino, e per quel che di- 
cono tutti, compongo anche ragionevolmente dei 
versi. Noi viaggeremo per la Francia^ voi cantan- 
do le mie canzonette, io accompagnandovi col 
mio strumento, e Iddio non ci abbandonerà. A 
queste parole, ella mi prende la mano, v'imprime 
un bacio, e quindi stringendomi al seno materno 
col maggior trasporto: sì figlio mio, mi disse, sì, 
mi rassegno al mio destino, e seguirò esattamente 
i tuoi saggi consigli ; non vi è condizione, che pos- 
sa avvilire l’innocenza e la sventura. 

Ci occupammo immediatamente della vendita 
de’nostri mobili, lo che fu ben presto eseguita. 
Questa vendita ci somministrò un piccolo fondo 
di denaro, e dopo aver comprato un asino, par- 
timmo senza dire addio ad alcuno, giacché i nostri 
parenti ed i nostri amici, ci avevano secondo l’uso 
abbandonati nella nostra disgrazia, e ci risparmia- 
rono così il dispiacere della separazione. 

Quanto sono vivi i piaceri fatti nascere dalla 
speranza in un cuore- ingenuo e senza passione 1 
Quanto sono brillanti le immagini della felicità 
negli anni fortunati dell’adolescenza! Appena fu 
deciso ch’io avrei esercitata la graziosa professione 
del canta-storie, mi sentii trasportalo dalla gioja. 
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e lasciando un libero corso alla mia giovine im- 
maginazione., mi figurai quella vita vagabonda, 
come una sorgente inesauribile di delizie e di pia- 
ceri, mi creai delle avventure ammirabili ed inve- 
rosimili, le quali finivano tutte, secondo il solito, 
a mio vantaggio. Ora dopo avere rallegrato un 
intiero villaggio colle mie graziose canzonette, il 
sig. Curato veniva a pregarmi di fargli un inno in 
onore del Santo protettore di quel luogo: un'altra 
volta il Maire mi chiedeva un complimento per la 
festa natalizia del Re ; e maravigliato della bellez- 
za dello stile e dell’eleganza de’miei versi, incan- 
tato della mia piacevole fisonomìa, della mia aria 
spiritosa, mi lodava, mi accarezzava, e col di lui 
esempio, trovandomi tutti bravo ed amabile, mi 
colmavano di buone grazie, ed io me ne tornava 
dalla madre mia carico di regali. 

Ah! quando il cuore è puro, quando l’immagi- 
nazione, non è macchiata da quelle idee voluttuo- 
se che infiammano il sangue e consumano lo sven- 
turato che vi si abbandona con ardore, quanto so- 
no piacevoli e seducenti queste dolci meditazioni ! 
ed anche in un età più avanzata, qual consolazio- 
ne, qual balsamo salutare questi sogni seducenti 
non versano eglino sulle piaghe del cuore! ringio- 
vaniscono il vecchio, rinfrescano l’immaginazione 
ardente del giovine, e portano la speranza conso- 
latrice nell’anima degli sventurati. 

Prendemmo la strada di Marsilia: mia madre 
montata sull’asino portava innanzi a lei una pic- 
cola vailigia che conteneva le nostre poche robe 
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di vestiario, ed alcune provvisioni per il viaggio. 
Attraverso i sospiri, che le cagionava la rimem- 
branza della morte di mio padre, essa lasciava 
sfuggire un dolce sorriso, allorché dopo aver fatto 
una cattiva strofa,, io glie la recitava con enfasi. 

Nell’ avvicinarsi a S. Remigio, : piccola città a 
poca distanza di Tarascona, le nostre orecchie fu- 
rono colpite dal fracasso di un gran numero di 
persone, che retrocedevano precipitandosi gli uni 
su gli altri, e che, simili alle onde del mare, tor- 
navano con egual celerità sul luogo di dove erano 
state scacciate. Alla vista di tutta quella gente si- 
tuata in circolo indovinammo facilmente, che tut- 
to questo sussurro era cagionato dalla caccia del 
toro. Condussi in fretta la mia genitrice alla più 
vicina osteria, e dopo averle fatta prendere qual- 
che refezione, le domandai il permesso di andare 
a vedere la caccia del toro. Prospero, ella mi disse, 
non andare ad esporti a qualche pericolo. — Oh ! 
non temete di nulla, mia cara madre: ed in un 
batter d’occhio fui nell’arena. 

Io sono naturalmente ardito: penetro nella fol- 
la, e con un fazzoletto rosso in mano vado a sfida- 
re il toro. Egli era immobile in mezzo alla piazza, 
e lanciava sù i suoi numerosi nemici degli sguardi 
feroci accompagnati da orribili muggiti ; gli cola- 
va dalle rotte narici un sangue nero e denso ; sca- 
vava la terra col suo piede, si batteva i fianchi 
colla coda e ficcando la testa fra le zampe d’avan- 
ti, sembrava volere spaventare i più arditi col- 
l’aspetto minaccioso delle sue corna. Niuno osava 
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avvicinarseli, e quel terribile animale poco sensi- 
bile ai clamori della moltitudine, occupava fiera- 
mente un vasto circolo, che sembrava anche trop- 
po ristretto per lui. Mi avanzo temerariamente 
agitando ai suoi «guardi il mio piccolo fazzoletto 
rosso, ed insultandolo, colle mie grida. Ei fissa sii 
di me il suo sguardo terribile, retrocede muggen- 
do spaventevolmente ; e si lancia con la rapidità 
di un dardo. Io fuggo; ma quantunque molto 
snello, la mia celerità non è paragonabile alla 
sua. Io sentiva già il fuoco del suo alito cocente, 
le di lui corna minacciavano già i miei poveri cal- 
zoni, e in un minuto secondo il degno figlio di 
mio padre Gerard, avrebbe fatto in aria lo stesso 
salto, che fece il campanajo di S. Marta in quella 
sepoltura. Fortunatamente non mancai di presen- 
za di spirito ; abbandonai il fazzoletto, che venne 
trasportato dal vento, e mi lasciai cadere precipi- 
tosamente con la faccia per terra. Con questo mo- 
vimento il toro mi perde di vista, e senza tratte- 
nere il suo corso, si precipitò nel più folto della 
moltitudine. Un povero venditore di pasticcini, 
imbarazzato senza dubbio dal paniere di quella 
mercanzia, che spacciava nel recinto, non ebbe il 
tempo di nascondersi come gli altri sotto i palchi 
dell’anfiteatro. L’animale furioso lo inalza da ter- 
ra, e lo slancia sulla gradinata. La moglie del 
Presidente del tribunale, faceva pompa con molta 
compiacenza delle sue voluminose bellezze, col 
naso tinto di tabacco di Spagna. Il derretano san- 
guinoso e lacerato del mercante di pasticcini andò 
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ad applicarsi sulla di lei larga e maestosa faccia. 
Questo urto improvviso e violento la rovescia, e 
nel cadere si attacca alla parrucca del Cancelliere, 
che era seco lei, e lo precipita dietro di sè. Il pal- 
co si rompe , e più di venti persone cadono 
con loro sulla bottega di un caffettiere, e schiac- 
ciano quasi i bevitori che vi si trovavano. Non si 
sente più che una confusione orribile in quel luo- 
go, che viene anche aumentata dalle risa smode- 
rate degli spettatori, divertiti da questa scena an- 
che più che dalla caccia del toro. 

Nel momento in cui più degli altri io prendeva 
parte alla gioja universale, mi sentii tirare villa- 
namente per un orecchio, e nel tempo stesso un 
pesante colpo di bastone piombò sulle mie spalle: 
gridai, e mi liberai bruscamente dalle mani di 

3 uei brutale che mi maltrattava in tal guisa. Giu- 
icate del mio spavento, quando vidi che era il 
Presidente in persona, e che mi disse : siei tu, ra- 
gazzaccio, la causa di tutto questo sconcerto ; vo- 
glio insegnarti . . . Non ascoltai il resto del suo 
discorso: egli aveva già alzato il bastone, ed il 
primo colpo che mi aveva applicato, mi avea di- 
sgustato per molto tempo de’suoi modi germani- 
ci. Fuggendo velocissimamente arrivai in un mo- 
mento al l’osteria. La paura mi prestava le ali, e 
mi sembrava di sentirmi piovere addosso un dilu- 
vio di bastonate. 
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Capitolo 11. 

f * .. * 

Entrai senza fiato nella stanza dove aveva la- 
sciato mia madre. Due granatieri seduti accanto a 
lei bevevano ridendo il suo vino, e le divoravano 
il residuo della sua parca refezione. Li salutai fre- 
mendo, ed accorgendomi che la tavola era com- 
pletamente sguarnita; sentii che gli occhi mi si 
empievano di lacrime. Mangia figlio mio, mangia 
mi disse la buona mia genitrice, la quale credeva 
avermi lasciato di che soddisfare il mio appetito: 
i due soldati si attaccarono a ridere, ed io taceva 
per paura di affliggerla. Andiamo, mi disse uno 
di essi, prendi il tuo posto e non ci fare lo scorre- 
dato. Non è egli vero soggiunse l’altro, i di cui 
mostacci gli cuoprivano la metà della faccia, non 
è egli vero che questo formaggio è eccellente. 
Pronunziando queste parole, quell’indiscreto ne 
inghiottiva un grosso boccone, e prendendomi 
per il mento mi obbligava a masticare a vuoto. 

A questo ultimo tratto non potei trattenere le 
lacrime, le quali inondarono le mani di quel bar- 
baro, che si burlava così della mia debolezza, e 
parve che s’intenerisse. Ei mi considerò un mo- 
mento ; cessando di scuotermi la mascella, si alzò 
da tavola ed uscì da quella stanza. Un poco dopo 
ritornò con una buona frittata, il di cui solo aspet- 
to asciugò il mio pianto: ebbene furbaccio, mi dis- 
se, non avevamo noi ragione invitandoti a man- 
giar bene. Oh! sì signori gli risposi con la bocca 
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piena ; mia cara madre gustale di questa frittata, 
che è eccellente. — Prospero/ avete fatto malissi- 
mo ad accettare qualcosa eia questi signori, giac- 
ché avreste dovuto contentarvi del formaggio che 
vi aveva lasciato. Avete ragione signora, disse uno 
di quei granatieri, ma un gatto nero è salalo sulla 
tavola, e lo ha poi tato vi i. Sìy soggiunsi io, un 
gatto che aveva un bel pajo di basette ; e prorqp- 
pero tutti in uno scoppio di risa. 

Finita la merenda, ci congedammo dai nostri 
allegri convitati, che ci pressarono in vano di 
aspettare fino al giorno seguente, onde partire 
tutti assieme. .Io aveva già legata la valligia sul- 
Pasino, ed ajulava già mia madre a montarvi so- 
pra, allorché mi sentii spietatamente tirare per 
Pistesso orecchio, che mi era stato sì fortemente 
riscaldato dal terribile Presidente. Mi volgo, e si 
presentano ai miei occhi tutti i flagelli immagina- 
bili sotto la forma di due agenti di polizzia, la di 
cui faccia truce sembrava fatta espressamente per 
spaventarmi. Ti abbiamo raggiunto finalmente, 
birbante insigne, mi disse quello che mi teneva 
per l’orecchio, tu non ci sfuggirai certamente, giac- 
ché un nero carcere li aspetta, e cento staffilate ti 
faranno in breve pentire di aver fatto cadere la 
moglie del signor Presidente ed il signor Cancel- 
liere. Nel sentire quelle terribili parole io mi cre- 
dei perduto, e cominciai a piangere chiedendo ad 
alla voce soccorso. I miei bravi granatieri accorse- 
ro con tutta la genie che si trovava noi l’osterìa. 
Intanto mia madre avendo inteso le parole di co- 
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loro, si gettò in ginocchio in mezzo alla strada, e 
pregava quelle due brutte facce di avere pietà al* 
meno di lei. Uno di essi, vedendo che ella era 
voltata verso l’asino, le disse con modo insultan- 
te: implora piuttosto la pietà dell’asino, amica 
mia, ei si lascerà intenerire sicuramente. Ah ! bir- 
banti, esclamano i granatieri, giacché essa parla a 
degli asini, bisogna trattarli come tali, e nel tem- 
po stesso li fecero fuggire precipitosamente a furia 
di piattonate sulle spalle. Terminata questa ope- 
razione i granatieri ci dissero: amici, ora conviene 
partire sul momento, poiché coloro anderanno 
senza dubbio a chiedere man forte. Non gli dia- 
mo tempo di venire a piombarci addosso, perché 
diversamente corriamo rischio di passare qualche 
giorno all’oscuro. Conoscendo dunque ottimo un 
lai consiglio, partimmo nel ristante. 

Camminammo in principio molto celeramente ; 
la povera madre mia era così agitata, che poteva 
appena reggersi sull’asino. Quel povero animale 
risentì anch’esso gli elfetti eli questa disavventura, 
perchè colla paura che mi agitava, credendo di avere 
sempre dietro tutta la gendarmerìa di quella pro- 
vincia, mi pareva ch’ei camminasse con una len- 
tezza mortale, e mi sforzava a furia di bastonate, 
di farlo correre con maggior celerità. Sans-Souci 
e Sans-Peur, (così si chiamavano i due granatieri) 
spensieriti come due veri militari, non pensavano 
già all'accaduto, e ridevano smoderatamente al 
racconto della caduta della grassa moglie del Pre- 
sidente, e della rovina dell’anfiteatro. 
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Intanto dopo aver fatto circa due leghe, cre- 
demmo di potere rallentare un poco il nostro 
cammino: allora Sans-Peur accostandosi a me, mi 
disse : figlio mio, tu hai un bel portamento, e non 
sei uno stolido: credi a me, vieni con noi a fare il 
soldato, che è il più nobile mestiere del mondo, 
ed il solo che convenga ad un uomo di buon cuo- 
re. — Io gli risposi sorridendo, che preferiva la 
mia condizione, perchè questa non mi costringe- 
va a lasciare mia madre. _ Quale è dunque il tuo 
mestiere? — il canta-storie. — Tanto meglio; per 
bacco! tanto meglio ; noi dunque faremo il nostro 
viaggio più allegramente : sentiamo intanto qual- 
cosa di buono. — Io non credei dover loro rifiuta- 
re questa soddisfazione, ed accompagnandomi col 
mio violino, gli cantai una bella canzonetta mili- 
tare, che aveva trovata nel portafoglio del povero 
padre mio. 

Bravo, esclamarono i granatieri, bravo davve- 
ro; ti preghiamo di cantarla di nuovo, perchè vo- 
gliamo impararla a memoria. Eccomi dunque col 
violino in mano, cantando ad alta voce, accompa- 
gnato da’iniei due bra vi granatieri, con gran stupore 
dei viandanti e degli abitanti delle rustiche case, 
d'avauti le quali noi passavamo. NeH’avvicinarsi 
alla piccola città di Oi gon, ben lungi dall’essere 
intimoriti, i nostri soldati cantavano anzi più 
forte. Una folla di ragazzi, che ci consideravano 
da principio con aria di sorpresa, si unirono final- 
mente a noi, mescolando le loro voci strillanti con 
le rauche voci dei granatieri. Questi ci fermano. 
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ordinano tutti questi ragazzi in due plotoni, e si 
pongono gravemente alla loro testa: per compia- 
cerli, io sono obbligato di situare la madre mia 
nel mezzo a questo distaccamento e andare innanzi, 
cantando ad alta voce sul violino quella maledet- 
ta canzone, che essi mi accompagnavano con tutta 
la loro forza. 

Entrammo in questa guisa in Orgon. Una folla 
immensa ci considerava con sorpresa, e proruppe 
in veementi scoppi di risa. Io era quasi fuori di me 
stesso; ma i due bravi non avevano perduto nul- 
la della loro gravità. A misura che ci inoltravamo 
nella città, molli altri ragazzi che riconoscevano i 
loro compagni nei due plotoni ingrossavano la 
nostra marcia giojosa, ed in breve avemmo tutti i 
ragazzi di quel luogo nel nostro reggimento. 
Sans-Peur fa alto innanzi ad una osteria, si riordi- 
na i mostacci, e parla in questi termini: « Degni 
rampolli della nazione francese : Tardore col qua- 
le voi ripetete i nostri cantici guerrieri, mi prova 
che i vostri cuori sono già ripieni dell’amore della 
gloria. Non lasciate estinguere un fuoco così nobi- 
le; ma per aumentarlo, seguite in vece la brillan- 
ta carriera delle armi. È verissimo che le vostre 
braccia non hanno ancora forza bastante da por- 
tare un fucile, ma le vostre mani sono però vigo- 
rose abbastanza per maneggiare le bacchette : 
dunque sarete intanto bravi tamburi ...» A 
queste parole una folla di padri, madri, zii, fratel- 
li e cugini si precipitano sulla nostra numerosa 
coorte, rompono le file, ci strappano le nostre re- 
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clute, e lasciano i due comandanti in una stupida 
sorpresa. Tale appunto, o bravi Sabini, deve esse- 
re stato il vostro stupore ed il vostro cordoglio, 
allorché alla voce di Romolo, i feroci Romani, 
ebri di amore e di concupiscenza, rapirono le vo- 
stre spose desolate. 

Entrammo nell’osteria ridendo veramente di 
cuore del timore dei buoni abitanti di Orgon. 
Mentre ci preparavano la cena, uscii un momento 
per fare un piccolo giro nella città, e quando mi 
disponeva a ritornarmene all’osteria, mi trovai in 
faccia a quell’agente di polizzia di S. Remigio, che 
mi aveva sì barbaramente tirato l’orecchio, e che 
era stato così ben messo in fuga dai granatieri. Mi 
considerai allora come un uomo perduto, e credo 
che la paura dell’infelice mio padre, alla vista di 
quel supposto fantasma, non fosse certamente mag- 

§ iore di quella che provai vedendo quella faccia 
i traditore. Egli era accompagnato da quattro 
pari suoi, lo li scansai con molta destrezza ; non 
fui da loro veduto, giacché era quasi notte e cam- 
minavano assai velocemente. Noi siamo sicuri che 
sono in questa città, diceva uno di essi, e li trove- 
remo nel momento. Non perdei tempo a sentire 
quello che potevano dire ulteriormente, essendo 
ben sicuro che parlavano di noi. Corsi in tutta 
fretta all'osteria, dove arrivai quasi senza fiato. 
Montai precipitosamente nella stanza in cui aveva 
lasciati i miei compagni di viaggio, ed esclamai 
piangendo: noi siamo perduti; ho incontrato l’a- 
gente di polizzia di S. Remigio, accompagnato da 
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quattro suoi pari, che ci va cercando in tutte le oste- 
rie : egli non può tardare a venire anche qui ; fug- 
giamo. Pronunziando queste parole, lamia fisono- 
mia era così alterata, enei due granatieri non pote- 
ron trattenersi dal prorompere in uno scoppio di ri- 
sa. Sans-Souci mi rispose, ragazzo mio, il tuo consi- 
glio di fuggire sarà forse buonissimo; ma per que- 
sta volta non sono disposto ad approfittarne. Non 
sarà mai detto, che fuggendo innanzi ad un agen- 
te di polizzia, due granatieri francesi abbiano eva- 
cuato di notte, e senza aver cenato, una piazza an- 
cora intatta : Sans-Peur ed io vogliamo sostenere 
l’assalto, se questa brava gente avranno l’audacia 
di darlo. Quanto a te, ajuta tua madre a scendere 
le scale: ponetevi ambidue in luogo di sicurezza, 
e Iddio vi benedica. Io non badai che all’ultima 
frase del suo discorso : diedi braccio alla povera 
mia madre, la quale era tanto commossa, che po- 
teva appena reggersi in piedi, e senzà perder tem- 

f >o la condussi nella stalla, dove avevo lasciato 
'asino : Tutto fu pronto immediatamente per la 
nostra partenza ; ma avanti di azzardarci ad usci- 
re volli assicurarmi se quel maledetto agente di 
polizzia non si trovava nei contorni dell’osteria, e 
fui certamente molto contento di aver presa que- 
sta precauzione. 




Digìtized by Google 




— 30 — 

Ca P l TOLO 111. 

La stalla non era separata dalla cucina, se non 
da un muro assai piccolo, e ci comunicava per 
mezzo di una porticciuola, atteso che aveva un 
altro ingresso dalla scala : uscii da questa parte- 
con molta precauzione, e col corpo nascosto die- 
tro alla porta, messi fuori la testa per espiare se 
vedeva alcuno; fui però lesto a ritirarla, quando 
vidi una riunione di gente armata, e riconobbi la 
voce terribile del nostro persecutore : Adesso ci 
sono, diceva egli, non si tratta più che di combi- 
nare il modo di prenderli senza rischio. A queste 
parole fuggii precipitosamente nella stalla, e ne 
chiusi la porta più adagio che mi fu possibile. Rac- 
contai a mia madre, la quale era già montala sul- 
l’asino, tutto quel che io aveva inteso. Quella po- 
vera donna era in un'angoscia mortale, e parlan- 
do francamente debbo confessare, ch’io non era 
niente più tranquillo di lei, non potendo pensare 
all'esito di questo intrigatissimo affare: quanto io 
era stato ingegnoso, partendo da Tarascona, nel 
crearmi dei piacevoli castelli in aria, altrettanto 
io lo era in quel momento nel figurarmi prigione 
e staffilate; ed avrei patteggiato molto volentieri 
di perdere soltanto i miei orecchi. Curioso però di 
vedere come andava a terminare questa scena, mi 
posi ad una fessitura della porticciuola di comuni- 
cazione, dalla quale vedevo distintamente in fae 
eia la scala che conduceva alla stanza dei graua- 
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tieri. Ben lungi dall'entrare a parte del mio ter- 
rore, quei bravi ridevano smoderatamente, ed io 
credeva che ignorassero la tempesta che li minac- 
ciava, o che la disprezzassero. Mentre io face\a 
una tal riflessione, fu battuto violentemente alla 
porta dell’osteria, e credei di cadere in svenimen- 
to. Chi va là? disse l’oste. Aprite in nome del Re, 
rispose il mio implacabile persecutore. L’oste si 
alza bruscamente a quelle terribili parole, apre la 
porta, ed io vedo entrare quella faccia indemonia- 
ta accompagnato dai quattro compagni. Non ave- 
te voi nella vostra osteria una donna cieca, due 
granatieri ed un ragazzaccio di tredici a quattor- 
dici anni? — I due granatieri sono a cena lassù in 
quella stanza, e la cieca è partita un quarto d’ora 
fa col suo figliuolo. — Fortunatamente gli uccelli 
non sono fuggiti tutti, e vi restano precisamente 
quei due che anelo di mettere in gabbia. Poco mi 
pieme della cieca e del ragazzo, or via, signor 
oste, prendete un lume, andate innanzi, e condu- 
cetemi alla stanza di quei gradassi. — Signori, ri- 
spose l’oste, ecco la porta della loro stanza, (eglie 
la mostrava all’estremità della scala per la quale 
vi si mcntava.) IVon avete bisogno che vi ci con- 
duca, e d'altronde poi non sono così pazzo da 
espormi il primo per farmi ammazzare da quei fe- 
roci soldati. Come, rispose colui, credete che ose- 
ranno resistere agli ordini del Re.— Questo è ap- 
punto quello che io temo. — Lo vedremo. — Pro- 
nunziando queste parole snuda la sciabola, e si 
lancia sulla scala ; la sua truppa animala dal suo 
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esempio lo segue coraggiosamente, e la scala rim- 
bomba sotto i loro passi precipitosi. 

Regnava il più profondo silenzio nella stanza 
degli assediati. Io credei che avessero sentito quel 
discorso, e che si tenessoro sulla difensiva ; e la 
mia congettura era benissimo fondata. Arrivato 
in cima alla scala Grippart balte alla porta: Chi 
va là? esclama Sans-Peur con voce terribile. — 
Amici, risponde Grippart. — A quest'ora noi non 
riceviamo nessun amico. — Intanto però conviene 
aprire. — Questo è appunto ciò che io non voglio 
fare. — Io ve l'ordino in nome del Re. — Ed io 
me ne rido in nome della Regina. — Farò gettare 
a terra la porta. _ Ebbene, alla prova. Grippart 
diede il cenno, la porta fu immediatamente atter- 
rata, e si precipitarono tutti nella stanza, creden- 
dosi sicuri delia vittoria; ma i granatieri non era- 
no persone da lasciarsi prendere con tanta facilità, 
e si erano ben preparati a riceverli. Sans-Souci 
aveva avvicinata una gran tavola alla porta, Sans- 
Peur accanto al muro, e armato di una pesante 
sedia, aspettava impazientemente di veder compa- 
rire Grippart nel momento in cui gli assalitori'pe- 
netravano nella stanza. Sans-Souci gli rovescia 
sulle gambe quella gran tavola; Sans-Peur ruo- 
tando con somma destrezza la sedia, fa precipita- 
re giù dalla scala quei bravi assalitori, ed in un bat- 
ter d’occhio i granatieri avevano già nuovamente 
barricata la porta. , 

Iiitanto per la caduta precipitosa coloro aveva- 
no, chi più, chi meno, riportata qualche ferita o 



I 



Digiti 



— u3 — 

contusione: si alzarono ed uscirono dall’osteria 
per andare a prendere un picchetto di soldati al 
corpo di guardia. Io corsi dalla povera madre mia 
a raccontarle l'accaduto. Si convenne fra noi di 
aspettare anche un poco in silenzio. L' inplacabile 
e mal concio Grippart tornò dopo pochi momen- 
ti con una moltitudine di persone, ed un picchet- 
to di gente armata, gridando ad alta voce, clìe 
era stato assassinato in quell’osteria. Il suo di- 
scorso produsse un effetto terribile sul popolo, 
che entrò in un vero furore. Corsero tutti alle ar- 
mi, ed in un momento l’osteria fu circondata da 

E ù di dugento persone: le più moderate non par- 
vano di nulla meno che di fare in pezzi i due 
granatieri, i quali non sembravano in alcun modo 
disposti a rendersi, E siccome io aveva ripreso il 
mio posto di osservazione, vidi entrare questa 
moltitudine alla testa della quale vi era Grippart, 
che intimò loro arditamente la resa ; questi non si 
degnarono neppure di rispondere. Giacché costo- 
ro non vogliono rendersi con le bi ne, bisogna 
dunque insegnar loro il viver del m. ndo : avanti, 
coraggio. — I paesani montano arditamente la 
scala seguitati dagli altri armati. La scala trema 
sotto il peso di tanti eroi, e viene reiterala l’ inti- 
mazione della resa. La porta della stanza si apre 
allora improvvisamente, i due granatieri precipi- 
tano sulla moltitudine degli assalitori, in quel- 
l’angusta scala, due grossi caratelli pieni di aceto, 
che io aveva già veduti in quella stanza medesi- 
ma. Quelle masse pesanti rovesciano i primi che 
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u ria no, e questi cadono su i secondi, che atterrano 
i terzi. 

Sans-Peur e Sans-Souci con la sciabola alla 
ruano profittando di quella confusione, saltano 
giù dalla scala calpestando i loro atterrati nemi- 
ci, giungono nella strada, e fuggono col favore 
delle tenebre senza provare la menoma resisten- 
za ; poiché quel nuovo genere di difesa, unito alle 
strida dei feriti, era stato sufficientissimo a disper- 
dere la debole coorte di Grippart. 

La fortunata temerità de’ miei granatieri mi 
somministrò l’audacia di profittare di questo spa- 
ventoso disordine per fuggire unitamente a mia 
madre. Mi avvicinai ad essa, e le comunicai il 
mio progetto, clic fu posto in esecuzione. Apro 
pian piano la porta d’ingresso della stalla, e don 
vedo nessuno. Prendo immediatamente il mio 
partito, ed in meno di cinque minuti arriviamo 
alla porta della città per la quale eravamo entra- 
ti. Fummo costretti di fare un lungo giro fuori 
delle mura, .nde prendere la strada di Marsilia, e 
dopo un qut to d’ora respirammo in libertà, sen- 
za aver più da temere per i miei orecchi. 



Digìtized by Google 



— a5 — 



Capitolo IV. 

Oh t Seneca, o saggio Seneca, quanto son veri i 
tuoi detti, che la felicità è inseparabile dalla po- 
vertà ! Io ne ho fatta una ben dolce esperienza in 
quella corsa notturna. Solo alla metà della notte, 
sù di una pubblica strada, non provai il più leg- 
giero moto di timore, mentre il ricco trema, mal- 
grado la sua scorta ; di perdere il suo denaro e la 
vita ; ed io camminava libero da ogni inquietudi- 
ne sotto la salvaguardia della mia povertà. 

Sicuri di non essere inseguiti, non affrettammo 
di troppo il nostro cammino. La notte era quietis- 
sima, ed un leggiero velo steso sul firmamento 
sembrava volerci nascondere intieramente il bel 
cielo della Provenza. Mi abbandonai ai miei pen- 
sieri, rammentandomi con pena l’affanno ed i 
cattivi trattamenti che aveva provati ; ed altrettan- 
to ingegnoso nel tormentarmi, non prevedeva 
più che ingiurie e disgusti nella mia nuova carrie- 
ra. Io era anche troppo giovane per sapere che 
non siamo mai tanto vicini alla felicità, quanto 
nel momento in cui la fortuna ci mostra una fac- 
cia severa, e che ordinariamente essa sceglie i suoi 
favoriti tra coloro che ha più maltrattati. 

La brillante aurora aveva certamente di buon 
cuore abbandonate le piume del vecchio T itone, 
ed il biondo Febo staccandosi con pena dalfama- 
bile Teti, cominciava a versare dei nembi di luce 
sul nostro emisfero rallegrato già dalla sua pre- 
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senza. Vidi venire dietro a noi due uomini, che 
camminavano con. qualche velocità, e parlavano 
ad alta voce. Ci raggiunsero in breve, e ci consi- 
deravano senza proferir, paap.hu ,Ji e^rpinap an- 
cor Ì 0 j,.e noa ^eUtxatteqphtoi 4? WA nWyìWPr 
to ,di.sorppa...iUn» ,di ( ^, piqcftlp.fippj «\p<;lÌi 
biondi, iqnespuiU. «^.impoìv gradi ,,,qrpad ,4ìl M"p. 
pettini, ^i; varie ,fprme, .portava 
fagotto,, ed era vestito di m ahitft.y^fide.Mdfo ppf- 
veroso^. utt. bacino, di.l^tti». sotto , jl ^a^ip*,,^ 
una .specie di.. borea. ,di, ipt'Up.m, .Wftnp,. , ^’alt^p,' 
grande, .magrój g. bruno, i .erft fott# /TP§4fo . df.JW, 
ra,aua,tuit» polveroso,^, de- di forcal&e.grp#, fotte 
pérfoipUy.e le. sue scarpe. sembra va. filtf .ftftft ,4?* 
vesserò . portarlo , molto j lungi,;, ; ; ei> pqp, aypva,fe 5 
gotto, ma. un gran libilo .sotto, ij T?rppcip ,; i: py,<?y^, 
Je..foscfo^ piene, di., fogli, ,&• fonava ,ir«P .^pphqtlA 
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..Hpriruo.pajilava.cjon yiva.cità,i,pqqigesd erano 
animati ; . penahray a .cjae.AHttPid §po . £Q,r]?9, ,P,f e Pi 
desse, parte 4 » suoi .discorsi, .e , non., ^pt^và jpa.i 
che il.syn compagno. avesse , terminate) .pipi chq 
egli. njVevArdae {lire ,pw: for . senti rq la 4 sua . ,vqcq 
strillante.. 11. secondo, egualmente prpnto e ar- 
dente per gestire e, per . parlare, aveya però, più 
armonia e più giuste^a nelle sue manière. Qual-; 
che volta sembrava ancora .elle parlando ei can- 
tasse. Conobbi bene, pire il priipo era pn par- 
rucchiere ;,.o)a ,jp : J^)^fo^Ya...pej^ v yanameQ- 
te. il Scervellò v : per. indovinare la proiezione 
dell’altro.. Finalmente non. potendo resistere ali 
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col più gran rammarico, oh! rive care al mio 
cuore sventurato, io ho sentito colà tutto il fuoco 
dell’amore .... 



PARRUCCHIERE. 

Adagio amico mio, non tanto fuoco. (E rivol- 
gendosi a me) Egli è innamorato, è un pazzo ; 
in somma è un poeta. Io io compiango , sono 
amico suo j ma ei perde il cervello, e mi trovo 
bene spesso costretto d’ interromperlo, affinchè 
non si abbandoni tanto rapidamente al fuoco 
della sua immaginazione. Rammentati mio caro 
compagno, di non abbandonarti più con tanto 
ardore agli slanci del tuo genio. Per bacco, qual 
mestiere miserabile è quello del poeta. Io sono 
parrucchiere, ma ho mille volte più buon senso 
di lui. Io sono quello che 1’ ho determinato a 
viaggiare, e credeva che il di lui spirito potesse 
fare la nostra fortuna : ebbene! ei non ha gua- 
dagnato un soldo, e l’ho alimentato io con i miei 
pettini. Qualche volta però invitano a pranzo 
lui, e non me, in casa di persone che vogliono 
fare le scimmie ai mecenati, e che non gli do- 
mandono neppure dove va ad alloggiare. 

Passando da Montpellier, la sua amicizia per 
nie gli cagionò una scena assai disgustosa. I no- 
stri stomachi ci rimproveravano la nostra ingra- 
titudine già da due giorni ; io non aveva trovato 
da esercitare il mio mestiere, e si cominciava a 
non gustare più le produzioni del nostro vate. 
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Volevamo andare a Nimes; ma conveniva per- 
ciò mettersi in forze, ed imporre silenzio al mor- 
morio dei nostri intestini. L’ amico mio indirizzò 
un’ ode ad un ricco Consigliere, che l’ accettò con 
piacere, ed invitò a pranzo l’ autore. Questo, se- 
condo il suo lodevole costume, cominciò da em- 
piere bene lo stomaco : quindi si pose molto de- 
stramente in tasca un buon pezzo di arrosto, dei 
dolci e dei frutti, e poi una di quelle piccole bot- 
tiglie, il di cui contenuto è sempre dilettevole. Un 
servo maligno si accorse disgraziatamente di tut- 
to, e andò indiscretamente ad avvertirne il mae- 
stro di casa, i cuochi, e tutta quella razza esecra- 
bile, la quale vedrebbe senza pietà morire di fa- 
me la metà del genere umano. Intanto termina- 
to il pranzo, il povero amico mio recitò una com- 
posizione, che l’aveva tenuto occupato tutta la 
mattina, e che sebbene molto applaudita, non 
gli fruttò neppure un soldo ; dopo di che si con- 
gedò dalla comitiva. Mentre scendeva rapidamen- 
te la scala, una corda lesa espressamente da quel- 
la canaglia alla metà di essa, lo fé cadere e roto- 
lare sino infondo. Due grossi cani accorsi a tal 
rumore, sentono l’ odore dell’arrosto, e gli lace- 
rano coi denti le tasche e le falde del suo misero 
vestito. La bottiglia essendosi rotta, si bagna col 
liquore i calzoni e le calze. Finalmente si rialza , 
ed esce dalla porta a traverso gli urli ed i liscili 
di quell’ insolente consesso, lasciando il suo cap- 
pello, ed una falda del suo vestito alla discre- 
zione dei voracissimi cani. Fortunatamente però 
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l’arrosto, i dolci ed i frutti . , erano _ s$m pcsJ/dÀJ-t.t 
«ella di' lui tasàbey~sebbfehe in pài;tè •‘Uc?WÌg > fà 
potei' ancor io refoeil latini, • / ‘ % , ^, >f . 

Questo discorso dei parjrudfchiere fini di strin- 
ger mi ’ dcitore.- - Conobbi allora’ cfie 'la s vita „<jqj 
poeti erranti non era seminata-, di fiprj, £ che que- 
sto non' è il -nostro- secolo. Non mi abbandonai 
però alla- disperazione. Ió ho il mio, Violino, „dj^ 
ce va IVarne; mia madre, quantùnque: cieca;,; M 
unii voce- armoniosa:' ió non canto poi tanto 
V e se non piaceremo ai mecenati, potremo àl^ 
meno interessa re i ebori sensibili.. ./ -V ., 
■Questi due 'originali ci passarono innanzi.,. $ 
drssero ehe andavano a far preparare il pranzo 
Latnbesc. Appena si furono allontanati^. uiia ma^ 
drenii dissèr guardiamoci bene dal .viaggiare in 
compagnia di- questf due affamati „ 4 quali lanche 
baro edpact di -divorare in idezz’ ora le scai;§£ 
provvisioni che debbono, condurci sino *1 Ter- 
mine del nostro viaggio. E^sj vanno a • Lainlfe§a, 
noi passeremo per Sarlon. Trovai giuste' le, di, lqi 
ì-agioni, e c’ incamminammo.’ verso, quest’; ultimai 
città, ove ci riposammo dfie giorni y non tanto 
per rimetterci dalla nostra stanchezza , quanto 
per lasciar riposarè la nostra cavalcatura,, clic, le 
differenti nostre avventure àievano basiteti a ,a 
camminare, quasi continuamente dalla nostra 
partenza da Tarascona. 11 terzo giorno dunque 
e’ incamminammo verso - Ma rsilia. ‘ 

Arrivati in quella beliti città’ Ci fèrmàmpio ad 
un albergo, il di, cui padrohe’ ci .ricevè corn .po- 
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WAh^iwVn rPmhmiQotikflodwcftt bstyoogjanti 
per carità, e spinse la sua durezza lino a volejj; r®- 

WM .$f gfll^ a^tópf Wme»to-nMifejnt.ad riè glilidio- 

quella yisfcqpkn- 
<tepo averci, dgliMina cativ- 
v-fl WW>, W? mia pessima" s^fliu^óive 
IPMml^otófi lìu-pià: Crudele-, jufeaUfàrftah» 
gl^jk ( 4.ii p?l§*j fcfcP.a&rfc, etl altri inselli schifosi», 
Pftft WftP 4a «na quantità pr^fgios» dìitapi, 
<d» e iffi ifefipfa-, teluse,, pe^ j miei poveri -ormili 
gft,ity44 /Violte nj.i tracciati dal- Presidente, , • d* 
^OSPKlta ..- sno past & v ,:. . ,. n. -s ih jtniJlia 
■ nit&Ajafiiqa ^seguente deliberammo jstttttiotìdiÈ 
fiOfff n^nre ^d.-esercUare il ivo^rp buomnyestieira. 
Massici* è c»9£% <* commerciante, dtase 

WMlffi*» La -aiudifo.pda imbecca flou /inspirai® 
WflfijiflW Ikipi^t^dlte p.efso^qfnl^tiuatftlal: decoro 
®4 •!* g n ?fie. fapklaw^Ue^fìll speculatori sur 

JW pcn, di: A'adqLmfe. ^ (; tWiel€dQflriÌ«iiTÌb.ali 

^ «d(r,lp®vàFÌ-,ife 
la nostra sorte non sarebbe che più dijgmaiaJai 
fioftvjcp . du^^ / ql_^t^#i(^jin^l^$i (< | S6rà«ptiis i- 

‘d 4l^Qpna,d^Jjla«t>(Ktp4t.<)<WtdwdonptièirappnBi- 
Sputare. la par,^ dfcipe^ow^pUlo^piobibaltìdnelJ. 
^.^yqptp.r.a.flS PP-WWS<tÌb dofot .fortuna.; d aanko»- 
J l \}^ cpnqsloup, isuv q#i te rA n 1 oro , spese il capricci 
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una chitarra, clic ho imparato un poco a suonare 
da tuo padre;" e cominceremo a cantare questa 
sera. 

Obbedii esattamente a mia madre. Quel giorno 
mi parve lungo un’eternità. Io temeva e desidera- 
va di veder giungere quel momento terribile, in 
cui alla vista di tutti doveva per così dire, stende- 
re la mano. La vista di un povero mi straziava il 
cuore; ma quel che mi confondeva la ragione; 
era di vedere quasi tutti quegl’ infelici con un’aria 
di tranquillità e di contentezza inesprimibile. Io 
non poteva concepire come, con i motivi i più le- 
gittimi di avere il cuore appassionato, quei mise- 
rabili, ben lungi da abbandonarsi alla disperazio- 
ne, avevano un’ aria contenta e tranquilla. Io li 
seguiva, ed osservava la loro fìsonomia ; ma essa 
non veniva alterata da verun segno di dolore sin- 
cero, nè da vera afflizione. Chiedevano l’elemosi- 
na come se avessero dovuto augurare il buon gior- 
no. Tutta la differenza consisteva soltanto nell’in- 
flessione della voce, che essi rendevano piuttosto 
insinuante. 

Stanco da queste penose osservazioni tornai da 
mia madre, e la trovai già vestita: le aiutai a met- 
tersi il velo, e la vidi tanto bella, che l'abbracciai 
col maggior trasporto. Allorché fu giunto il mo- 
mento fatale, andammo a sedere sotto uno de- 
gli alberi del corso ; questa passeggiata era fre- 
quentissima. La serata era bella , ed esposi un 
piatto ai piedi di mia madre fra due cande- 
le : Una folla di persone la consideravano , 
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giacché il di lei velo non le cuopriva che gli 
occhi. 

10 cantai delle canzonette sentimentali, che ac- 
compagnate dalla chitarra, attirarono una nume- 
rosa compagnia. Vedendo che appena principiato 
a cantare gettavano nel piatto alcune monete di 
argento, il mio cuore si rallegrò, e la madre mia 
cantò anch’essa una bella canzonetta molto allusi- 
va alla nostra disgraziata situazione. Dopo aver 
finito la sua canzona, fu assalita da una tenera 
commozione, e cessò di cantare. Molte signore, 
alcuni uffiziali, ed altri spettatori si avvicinarono, 
e le fecero mille interrogazioni. Ella rispose con 
tanta moderazione e tanta grazia, che guadagnò 
il cuore di tutti coloro, che erano stati allettati ' 
dal suo canto. 

11 piatto era già stato pieno e vuotato più volte, 
allorquando suonò la mezza notte, e noi ci licen- 
ziammo egualmente soddisfatti. Il locandiere che 
io aveva più volte veduto osservare il piatto, ci 
venne incontro col cappello in mano balbettando 
delle scuse sulla cattiva accoglienza fattaci; ma 
noi lo dispensammo, e dopo una gran riverenza 
ci condusse nella miglior camera della sua oste- 
ria, e ci dette una buonissima cena. 

Tu vedi figlio mio, mi disse la buona mia ma- 
dre, che quando la pietà non è vincolata ad un 
fondo di religione e di umanità, non è nella mag- 
gior parte degli uomini, che un sentimento di or- 
goglio e di ostentazione. Oh ! quanto, coloro che 
ci hanno colmati di benefizj e di affabilità avreb- 

5 
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bero creduto di farci un gran regalo gettandoci 
un soldo, se noi fossimo stati ricoperti di stracci, 
se pure non si fossero voltati dalla parte opposta 
del passeggio. Eccoci dunque alla moda : si parle- 
rà in molte conversazioni della cieca e del figlio 
suo; profittiamo perciò del momento favorevole, 
che non può esser di lunga durata. 



Ca p i tolo V '. 

Il giorno seguente fummo del pari fortunati, e 
nel corso di un mese le nostre canzonette furono 
cosi applaudite che erano cantate da tutti. La mia 
genitrice veniva sempre interrogata da tutte le si- 
gnore che la vedevano, ed ella rispondeva con 
molta modestia, dolce e severa al tempo istesso, e 
sovente con un silenzio espressivo ad alcuni gio- 
vanastri, le cui domande erano qualche volta in- 
discrete. 

Tra quelli che ci facevano assiduamante la cor- 
te, io distinsi un uffiziale di marina grande e ben 
fatto, ma di una faccia spaventevole. Una lunga e 
larga cicatrice, dalla tempia diritta fino al mento, 
lo sfigurava del tutto; ed il suo occhio destro, 
che la contrazione dei muscoli gbimpediva di 
chiudere, terminava di dargli un’aria feroce e ri- 
buttante. Ei stava ordinariamente dietro gli al- 
tri ; ma i di lui sguardi erano sempre fissi sù mia 
madre, di cui seguiva però tutti i moti. Non le in- 
dirizzava mai la parola, e non mi rammento di 
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averlo veduto mai applaudire una volta. Immobi- 
le e taciturno in mezzo a quella giocosa e lieta 
gioventù, sembrava un abitatore dell’altro mondo, 
che venisse ad assistere ai nostri canti, per mesco- 
lare i pensieri di distruzione all’idea del piacere e 
del brio, ai quali si abbandonavano gli altri. Ei 
gettava però tutte le sere Un Luigi d’oro nel piat- 
to ; ma osservai, che per far ciò sceglieva sempre 
il momento in cui molte persone gettavano an- 
ch’esse, come se avesse temuto di essere osservato. 

Una sera fummo sorpresi dalla pioggia ; la fol- 
la dalla quale eravamo circondati si dissipò, e re- 
stammo presto quasi soli, mia madre ed io. Ci 
preparavamo ad andare al nostro alloggio, allor- 
ché vidi venire incontro a noi quell’uffiziale di 
marina ; si approssimò senza parlare, gettò un in- 
volto nel piatto, e se ne andò così taciturno come 
era venuto. Restai estremamente sorpreso di que- 
sta condotta singolare, e raccontai a mia madre 
l’accaduto, pregandola di lasciarmi vedere ciò che 
conteneva quell’involto. Ella m’invitò a moderare 
la mia curiosità fino a tanto che fossimo arrivati 
all’albergo. Allorché fummo a tavola, le parlai 
nuovamente del peso straordinario dell’involto. 
Ella mi comprese, e si messe a ridere: Prospero, 
mi disse, mi conpiaccio di vedere il tuo giovane 
cuore ardere d’impazienza ; il tuo vivace carattere 
mi piace, poiché le persone allegre sono ben di 
rado cattive ; ma intanto, figlio mio, tu devi fare 
ogni sforzo, affinchè questa amabile vivacità ven- 
S a sempre temperata aa una saggia prudenza. Pro- 
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cura di domare sopra tutto la tua curiosità, la 
quale non essendo che un semplice difetto nelle 
donne, diviene un vizio negli uomini. Del resto 
poi, non voglio più a lungo differire di contentar- 
li: eccoti 1’involto, guarda cosa contiene. Io lo 
presi con dei trasporti di gioja ; il mio cuore pal- 
pitava nell’ aprirlo, e si potrà facilmente giudicare 
della mia dolce sorpresa, allorché vi trovai du- 
geuto Luigi d’oro, ed una lettera così concepita : 

* * r * ‘ i 

Alla bella Cieca 



Madama 

« Io non ho potuto vedere le vostre attrattive, 
» senza ardere per voi dell’amore il più tenero. 
» Ve ne faccio qui francamente la confessione, e 
» vi offro al tempo istesso la mia mano ed il mio 
» cuore. Come tutti gli uomini, ho dei difetti e 
y delle buone qualità; ma credo di possedere 
» quelle che possono rendere una donna felice. 
» La vostra situazione non è un motivo suffìcien- 
» te per farmi renunziare al mio progetto. Io 
» non cerco i beni di fortuna, giacché sono un 
•> armatore di bastimenti in corso, e sono assai 
•> ricco. Voi avete un figlio che diverrà anche 
» il mio. » ... 

Il Capitano Sigismond. 



/ 
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Questa lettera gettò mia madre nella maggior 
perplessità. Dopo aver meditato lungamente: 
Prospero, mi disse ella sospirando, conosco, che 
per quanto tu sia in un’ età ancor tenera, hai però 
una sufficiente dose d’ intelligenza e di buon sen- 
so. Sò die la mia felicità è anche la tua, e che tu 
non apprezzi la vita, se non perchè ne siei debi- 
tore a me. Non posso rispondere a questa lettera 
pressantissima, non conoscendo chi me l’ha scrit- 
ti. Intanto, siccome per una falsa delicatezza non 
vorrei lasciar sfuggire questa occasione di fare 
forse la tua felicità, ecco la mia risoluzione. Vai 
*éd informarti premurosamente del Capitano per 
H città ; raccogli tutte le notizie possibili sulla 
sua fortuna, sul di lui carattere, e sul di lui mo- 
do di vivere. Finalmente non trascurar nulla di 
tutto ciò che potrà farti conoscere le sue inclina- 
zioni, e rifletti che io regolerò la mia risposta 
sulle tue informazioni. 

La mattina seguente di buonissima ora uscii, 
percorsi quasi tutta la città, e tornai a casa ebro 
di gioja e di piacere. Madre mia, le dissi saltando- 
le alcolloj il capitano è un bravo uomo. Egli ha 
la croce di San Luigi. Il Re gli ha dato il coman- 
do di una bella fregata, ch’ei prese agl’ Inglesi, ed 
è uno dei più possenti armatori di Marsilia: è ve- 
dovo, e sono stato accertato, che la di lui sposa 
era seco felicissima, e non gli ha lasciato che una 
figlia di circa dodici anni, che è in educazione a 
Lione. Finalmente tutti quelli ai quali ne ho par- 
lalo, me ne hanno detto molto bene. — Poiché è 
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così, accetto la sua proposizione. — Ed io pure le 
dissi saltando dall’allegrezza : corro adannunziar- 
’gli questa buona nuova. E senza aspettar la risposta 
di mia madre, volai a casa del capitano. Appena 
mi vedde entrare, quel bravo uomo mi abbracciò : 
e tosto che ebbe inteso il mio racconto , volle ad 
ogni costo che io lo conducesse al nostro .albergo, 
ciò che feci col maggior piacere del mondo. 

Il loro colloquio fu breve. Il capitano parlava 
pochissimo : ei volle però essere informato di 
tutto ciò che poteva aver rapporto alla nostra si- 
tuazione; ed ella lo soddisfece ampiamente. Mi 
accorsi in questa circostanza che le donue nqn 
pendono mai 1’ occasione di far valere le loro at- 
trattive sulla debolezza degli uomini. Se essa non 
potè per dei teneri riguardi dercare di penetrare 
lino nel cuore di Sigismond, il seducente sorriso 
però col quale accompagnava le sue parole, ed il 
vivo incarnalo che coloriva le di lei guance, quan- 
do il capitano balbettava qualche espressione 
amorosa, finì d’ incatenarlo per sempre. Le do- 
mandò qual’ era il giorno che ella fissava per la 
sua felicità. — Senza amici, senza protettori, e 
non avendo altri parenti al mondo che il tìglio, 
signore, giacché questo giorno deve venire, vi la- 
scio l’arbitro di affrettarlo, come di ritardarlo. — 
Se non colsultassi che il mio cuore, ciò accade- 
rebbe quest’oggi; ma siccome voglio reudere 
questa festa degna di colei che ne forma f ogget- 
to , permettetemi di fissarlo da oggi a otto giorni. 
Un grazioso sorriso fu la risposta di mia madre. 
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Nel breve spazio che precede il matrimonio, il 
capitano veniva a passare qualche ora da noi, e 
mi menava quindi a bordo del suo bastimento, 
ch’ei faceva tingere di nuovo, e che faceva magni- 
ficamente decorare. Nessuno in Marsilia sapeva 
quel che pensare di questo straordinario abbelli- 
mento. La vigilia del giorno fissato per la cere- 
monia venne ad offrire alla sua sposa i regali di 
uso, che consistevano in mille Luigi d’oro, ed una 
quantità non indifferente di pietre preziose, unite 
ad un abito ricchissimo, e ad un velo del più gran 
valore. 

La mattina seguente, il primo Tenente venne 
a prenderci nella lancia del Capitano riccamente 
addobbata e dipinta di nuovo, ed al soffio di un 
vento leggerissimo arrivammo al bastimento alla 
vista di una moltitudine di curiosi, che ci stavano 
ad osservare. Il capitano Sigismond ci aspettava 
con impazienza in cima alla scala. Ei ci ricevè con 
trasporto, e presentando al tempo istessoalla mia 
buona madre una graziosissima fanciulla: bella 
Metilde, le disse, io ricevo da voi un nuovo figlio, 
e voi accettate in cambio la mia Eudosia. Mia 
madre l’abbracciò colla maggior tenerezza, e nel- 
la mia qualità di fratello, l’abbracciai ancor io con 
un piacére che sarà sempre presente alla mia me- 
moria, e che ebbi la temerità di credere contrac- 
cambiato. 

Il mio nuovo padre prese la mano della sua fu- 
tura sposa, e la condusse alla cappella della fre- 
gata, ove il cappellano li unì in matrimonio. Le 
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nozze furono celebrate sul cassero, e la gioja la 
più pura brillava sulla faccia di tutti: il vino fu 
versato in abbondanza, ed i brindisi si facevano 
al rimbombo del cannone : l'equipaggio faceva un 
continuo fuoco di moschetteria, ed i mozzi vi ri- 
spondevano dalla cima degli alberi e dai pennoni 
a colpi di pistola. Una quantità grande di Marsi- 
liesi circondava il bastimento , che era in rada, 
ed applaudivano tutti con trasporto a quello spet- 
tacolo veramente interessante. Noi passammo la 
giornata in una gioja inesprimibile: e le feste si 
succedettero per otto giorni consecutivi. 

Il capitano Sigismond, volendo fare un uffizia- 
le di marina del suo nuovo figliuolo, mi fece stu- 
diare le mattematiche e le manovre del bastimen- 
to. Eudosia aveva le istesse mie occupazioni, e 
fino dal suo arrivo da Lione ella aveva lasciati 
gli abiti femminili, e si era intieramente de- 
dicata ai medesimi studj ed ai medesimi miei 
esercizj. 
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Capitolo J^I. 

Eudosia ed io impiegammo quattro anni a per- 
fezionarci nelle cognizioni delle lingue delle na- 
zioni marittime, e nelle scienze necessarie alla 
gente di mare: il Capitano ci dirigeva in questo 
studio difficile, e grazie alle di lui assidue premu- 
re noi facemmo de’rapidi progressi. Per mettere 
il colmo alla nostra felicità, la madre mia diede 
alla luce un bellissimo fanciullo, la di cui nascita 
fu celebrata con una pompa senza pari. Passaro- 
no quei quattro anni colla rapidità di un sogno 
piacevole, e non avrei mai creduto che la mia 
situazione dovesse cambiare. Io aveva letta però 
la storia del tiranno di Samos; ma sembra che 
per una fatalità inconcepibile, l’esempio altrui sia 
sempre perduto per noi, e che non dobbiamo 
giungere a conoscere le vicende delle cose umane 
se non a spese della nostra esperienza. 

Io viveva in questa pericolosa sicurezza, allor- 
quando un giorno, mentre eravamo a pranzo, 

f iume un corriere a mio padre, e gli presentò un 
ispaccio del Ministro della marina, che era con- 
cepito in questi termini. 

Signore, 

Sua Maestà, avendo sempre presente alla 
memoria i servigj importanti che le avete resi, 
e sapendo che il modo migliore di ringraziar- 

6 
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terne è quello di somministrarvi le occasioni di 
rendergliene de’ nuovi, ha posto gli occhi su di 
<voi per l’ esecuzione di una delicatissima ed 
importante commissione, la quale non può es- 
sere affidata se non ad un uomo d'un gran merito 
e di conosciuta sagacità. Poiché voi riunite in 
grado eminente tutte queste rare qualità, vi 
compiacerete, o signore, di portarvi a Tolone, 
ove prenderete il comando di una fregata e di 
una corvetta, già armate e pronte a far vela : 
delle più estese istruzioni vi attendono a bordo. 
Profitto di questa occasione ec. 

i 

La lettura di quell'ordine inaspettato ci piom- 
bò nella maggior costernazione. Eudosia e mia 
madre piangevano, ed io non era men commosso di 
loro. 11 solo Capitano non diede alcun seguo di 
esterno dolore. Dopo qualche momento di silen- 
zio ei prese la parola per far conoscere a mia ma- 
dre che questa commissione non poteva essere 
pericolosa, giacché la Francia era in pace con tut- 
te le potenze: che la durata di quella campagna 
non eccederebbe certamente due o tre mesi, e 
quindi soggiunse : Io non saprei trovare un’occa- 
sione più favorevole per far mettere in pratica a 
Prospero e a Eudosia le lezioni che mi sono com- 
piaciuto di far loro dare, e spero che si mostre- 
ranno entrambi degni delle mie paterne cure ; 
perciò essi potranno prepararsi a partire domani. 
A queste ultime parole non potei contenere la 
mia gioja : mi alzai precipitosamente, ed il mio 
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primo movimento fu quello di saltare al collo 
del Capitano ; e quindi volai nelle braccia di mia 
madre per consolarla della nostra partenza. Eu- 
dosia seguì il mio esempio. La buona e sensibile 
Metildeci tenne stretti lungo tempo tra le sue brac- 
cia senza proferir parola ; ma sormontando quindi 
il suo dolore: figli miei, ci disse, mi guardi il cie- 
lo dal volere indebolire col l'aspe tto della tri- 
stezza mia il vostro coraggio, ed alienarvi da' vo- 
stri doveri. Il vostro destino è quello di servire 
la patria, e bisogna compierlo da buoni e leali 
Francesi. Io avrò la forza di sopportare la vostra 
assenza, perchè la vostra immagine sarà ognor 
presente alla mia immaginazione. 

Ci occupammo tutti dei preparativi della par- 
tenza : il Capitano, dopo avere abbracciata mia 
madre colla maggior tenerezza : Metilde, le disse, 
conservami il nostro piccolo Eugenio .... e 
partimmo. 
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Capitolo VII. 

\ 

Arrivammo la sera stessa a Tolone, e andam- 
mo subito a bordo. La fregata che noi monta- 
vamo era nominata la Clorinda: non era anche 
un anno che era stata costruita, era foderata di ra- 
me, e portava quarantadue cannoni: il di lei equi- 
paggio era di trecentosettanta uomini, ed era ar- 
mata e provveduta completamente. La corvetta 
che doveva accompagnarci era nominata la Vitto- 
riosa, la quale portava ventiquattro cannoni e du- 
gento trenta uomini di equipaggio. Il resultato 
delle mie riflessioni fu che la commissione di mio 
padre non aveva l’aspetto per nulla pacifico. 

Si fece vela il giorno di poi a mezzo giorno, 
profittando di un venticello fresco per uscire dal- 
la rada. Alle due pomeridiane eravamo in faccia a 
Perquerolles, ma delle isole d’Hjères, il vento 
aveva aumentato, ed alle cinque avevamo già per- 
duta di vista la terra. Io considerai da prima con 
ammirazione, e quindi con tristezza quell’ im- 
menso piano turchino sormontato da una volta az- 
zurra. Cogli occhi fissi dalla parte della Provenza, 
io cercava all’orizzonte la costa di quel bel paese, 
da me poco fa abbandonato, per andare ad espor- 
re la mia vita su di un elemento burrascoso, ov- 
vero in mezzo a delle barbare nazioni. Intanto il 
vento rinforzava sempre, ed al tramontar del so- 
le soffiava fortemente. Io mi sentii incomodato 
dal moto del bastimento, e scesi nella camera del 
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Capilano, ove trovai Eudosia già ritirata per lo 
stesso motivo. Sigismond venne a trovarci, e ci 
tenne il seguente discorso: figli miei, io vi cono- 
sco troppo ragionevoli per farvi più a lungo un 
mistero delle mie istruzioni. La Francia ha dei 
forti motivi di lagnarsi delle Potenze Barbare- 
sche, ma più specialmente di Tunis e dei mori di 
Sale. Sono pochi giorni che un corsaro Tunisino 
lia predato un bastimento Francese, riccamente 
carico, che andava a Costantinopoli. Ho ordine dal 
governo di reclamare questo bastimento, e di 
predare dei bastimenti Tunisini per tenerli in 
ostaggio, nel caso che il Dey ricusi di restituirlo. 
Intanto, siccome S. M. non vuole romperla intie- 
ramente con quella potenza, avrò bisogno d’im- 
piegare molti riguardi e molta destrezza per ben 
riuscire nella mia commissione. Quel che mi af- 
fligge sensibilmente però è il prevedere che la 
campagna sarà penosa e pericolosa, temendone 
solo per voi i disagj ed i perigli. 

Noi assicurammo il capitano che ci sentivamo 
la forza ed il coraggio per affrontarli: ei ci ab- 
bracciò con straordinaria sensibilità, e montò in 
coverta per comandare le manovre. > 

Il vento si era talmente rinforzato, che fum- 
mo obbligati ad ammainare tutte le vele, ed a 
correre in poppa. La tempesta durò due giorni y 
al levare del Sole del teizo giorno scuoprimmo le 
coste dell’Afirica a circa dieci leghe di distanza. 
11 mare era quasi perfettamente m calma. Il So- 
le cominciava ad illuminare quelfantica terra 
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che aveva tremato sotto i passi di Scipione e di 
Annibaie, che era stata il teatro delle vittorie di 
Cesare, e del trionfo più grande ancora del vir- 
tuoso Catone. Io non poteva saziarmi di contem- 
plare quelle celebri spiagge, verso le quali ci 
spingeva rapidamente un vento favorevole. A un- 
dici ore della mattina entrammo nel Golfo di Tu- 
nis ; e diemmo fondo alla Goletta fuori del tiro 
del cannone della fortezza. 

La mattina seguente, il capitano Sigismond ac- 
compagnato dal sig. Servai e dal suo stato mag- 
giore, andò a Tunis. Quella città è situata nel 
londo di un lago di acqua salata, che comunica 
col Golfo per una piccola gola, che ha dato il no- 
me al forte che lo difende. Non vi possono ap- 
prodare neppure i piu piccoli bastimenti, atteso 
che in quasi tutto il lago non ha che due o tre 
piedi di acqua, meno però nel mezzo del medesi- 
mo, dove si trova una specie di canale, nel quale 
un battello può appena navigare con qualche dif- 
ficoltà. Mio padre fu ammesso all’udienza del 
Dey. Avendo esposto il soggetto della sua missio- 
ne, ne ricevè una risposta così poco soddisfacente, 
che ritornò a bordo, giurando di vendicare l’o- 
nore della bandiera Francese insultata da un 
barbaro. Egli era altrettanto più furioso, in quan- 
to che sapeva con certezza che lo stesso Dey ave- 
va fatto impalare il pirata per appropriarsi quel- 
la preda. Egli fece subito mettere alla vela : sor- 
timmo dal Golfo, e dopo aver riconosciuto Capo 
Buono, ci mettemmo alla cappa. Venuta la notte 
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virammo di bordo e corsamo col libeccio per tor- 
nare a dar fondo alla Goletta. Arrivati aduna 
buona mezza lega dal forte, il capitano fece di 
nuovo mettere alla cappa , e ordinò di gettare 
quattro lance in mare, che vennero ad unirsi di 
poppa alla Clorinda, e profittando dell’oscurità 
della notte si avvicinarono quindi arditamente al- 
la fortezza. Il vento era fortissimo. Le dette lan- 
ce si avanzarono in silenzio alle due golette Tuni- 
sine. Siccome questi due bastimenti non erano 
che a un buon tiro di cannone dalla nostra squa- 
dra, avevamo avuta la precauzione di attaccare 
fortemente una gomena a ciascuna lancia, colla 
quale si poteva ritirarla a bordo con molta celeri- 
tà. A bordo delle golette vi era poca gente, e la 
guardia vi si faceva assai negligentemente. Le 
lance della Clorinda ne abbordarono una, e se ne 
impadronirono senza difficoltà ; ma quelle della 
vittoriosa non furono così fortunate, e furono ri- 
cevute a colpi di fucile. Il bravo uffìziale però 
che le comandava non ne restò punto sconcerta- 
to : fece forza di remi, ed i Francesi saltando al- 
l’arrembaggio si resero padroni anche di quella 
nel corso di cinque minuti. Frattanto le fucilate 
avevano sparso l’allarme nella fortezza, e quel 
comandante faceva tirare al bujo su i nostri basti- 
menti. Fortunatamente, grazie all’abilità dei can- 
nonieri barbereschi, le palle ci passavano venti 
tese al di sopra. Da un'altra parte lutti i basti- 
menti armati salpavano per venirci a battere. 
Noi facemmo attaccare in tutta fretta alle dueGo- 
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lette le gomene che portavano le lance, ed aven- 
do fatto il convenuto segnale, le nostre due fre- 
gate spiegarono tutte le vele e le menarono al ri- 
morchio. Il vento era favorevole e sfuggimmo in 
<poco tempo ai bastimenti che c’inseguivano. 

L’ indomani al tramontar del Sole eravamo di- 
stanti circa sette leghe dalla punta della Sarde- 
gna. Mio padre inviò le due prede a Tolone, e 
andammo quindi a fissare la nostra crociera tra 
Algeri e le coste di Granala. Dopo otto giorni di 
quella stazione scuoprimmo un grosso bastimen- 
to che ne conduceva un altro a rimorchio, e fa- 
cemmo forza di vele per raggiungerlo : ei co- 
nobbe il nostro disegno e prese caccia. Vedendo 
però che correvamo assai, abbandonò la sua pre- 
da, e spiegò tutte le vele; ma siccome aveva cir- 
ca tre leghe di vantaggio su di noi, ci fu impos- 
sibile di raggiungerlo. Spedimmo una lancia a 
bordo del bastimento abbandonato, e non vi fu- 
rono trovali che due marinari feriti ed un came- 
rotto. Ci raccontarono essi che quel bastimento 
era partito da Cadice perMarsilia con altri cinque 
scortati da una fregata. Separato dal convojo da 
uno di quei colpi di vento sì frequenti in quelle 
acque, era stato incontrato il giorno seguente da 
un corsaro rii Salò, che lo aveva predato dopo 
cinque minuti di combattimento. Il proprietario 
del bastimento si ritrovava a bordo con tutta la 
sua famiglia e diciassette passeggieri. Il moro, pri- 
ma di abbandonare la sua preda, li aveva fatti 
passare al suo bordo e li conduceva in schiavitù. 
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Questa ultima circostanza fece prendere al padre 
mio la risoluzione d’inseguire fino allo stretto 
quel pirata. Fece il segnale alla Vittoriosa di di- 
rigersi a quella volta e di far forza di vele ; ciò 
che fu eseguito. Corsemo tutta la notte a quella 
direzione favoriti da un vento fresco costeggiando 
da vicino l'Affrica. Alle sette della mattina po- 
temmo scorgere il nostro nemico a circa quattro 
leghe di distanza. Appena ci riconobbe si cuoprì 
di vele sperando di giungere allo stretto prima di 
noi, e di rifugiarsi a Tanger. Ma la nostra supe- 
riorità di cammino decise altrimenti. La Vittorio- 
sa potè entrare tra lui e Ceuta, e gli chiuse Pro- 
gresso in quel porto, dove ei cercava un rifugio. 
Vedendosi stretto per l'altra parte dalla Clorinda, 
il : corsaro prese il solo partito che gli restava, 
quello cioè di attaccare la corvetta. Il bravo capi- 
tano Servai sostenne col più raro coraggio, unito 
alla più grande abilità, quel combattimento ine- 
guale contro un bastimento di cinquanta cannoni 
lino a che la Clorinda potesse prender parte all’a- 
zione. Il capitano Sigismomd fece stringere il 
moro a tiro di pistola, e cominciò a cannoneg- 
giarlo vivamente nel cassero. Con questa mano- 
vra lo forzò a mostrargli il fianco, e la Vittoriosa 
senza cangiar posizione, potè anch’essa cannoneg- 
giare senza rischio. Il combattimento durò anche 
venti minuti colla maggior vivacità. Stanco di 

S uella ostinata resistenza, e vedendo avvicinarsi 
ue bastimenti barbareschi, che avevano salpato 
da Tanger al principio dell’ azione, il padre mio 
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fece preparare lutto l’occorrente per l’abbordag- 
gio. Nel momento in cui dava l’ordine di dirigere 
la prora sul vascello nemico, fu smattato intiera- 
mente, e si vide costretto ad abbassare la bandie- 
ra. Io fui prescelto per andare al suo bordo con 
venticinque .uomini. I miei occhj non erano mai 
stati colpiti da un sanile spettacolo. Tutti i can- 
noni cbe si trovavano sul cassero erano stati spez- 
zati dalle nostre palle. I cannonieri giacevano im- 
mersi nel loro sangue in mezzo a quei rottami. 
Le grida d^i feriti, i gemiti dei moribondi, ed i 
lamenti degli schiavi cbe erano incatenati in {on- 
do alla stiva, e cbe temevano ad ogni motnento di 
vedere sfondare il bastimento, formavano un mi- 
sto di orrore e di pietà capace d’intenerire i cuori 
1 più duri. Feci sciogliere gli schiavi, che si getta,- 
rono tutti ai miei piedi '• io li avvertii di non per- 
dere il tempo in vani ringraziamenti, perchè non 
credeva il bastimento molto sicuro; e non m’ in- 
gannai. Scesero essi in tutta fretta nelle lance uni- 
tamente alla maggior parte dei mori che non era- 
no feriti. Appena eravamo a dugento passi di di- 
stanza, scoppiò a bordo di quei bastimento un in- 
cendio così violento, che in meno di cinque mi- 
nuti fu tutto in fiamme. Feci forza di remi per 
allontanarmene rapidamente, e la Clorinda e la 
Vittoriosa fecero lo stesso : nel corso di dieci mi- 
nuti saltò in aria con tutti quegli sventurati feriti 
cbe vi erano rimasti, e poco mancò che non fossi- 
mo schiacciati sotto i rottami. 

Frattanto alla vista dei due corsari barbareschi. 
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la Clorinda e la Vittoriosa si erano riunite. I mo- 
ri vennero a riconoscerle a tiro di cannone. Il ca- 
pitano Sigismond volendo tirarli più al largo, 

S >rese caccia fingendo di volere andare a Cadice. 

: mori cadono nel laccio e lo inseguono vigorosa- 
mente. All’ improvviso la Clorinda vira di Lordo, 
passa a tiro di fucile dal corsaro il più prossimo, 
gli dà una bordata, e senza fermarsi a combattei'e 
va ad abbordare il più lontano. Noi eravamo pre- 
parati a quella manovra : in un colpo d’occhio si 
gettano i grappini da abbordaggio, e voliamo sul 
ponte del nemico. I mori ci attendevano a piò 
fermo armati di carabine, di sciabole e di piccoz- 
ze. 11 combattimento fu terribile, ma breve. Il 
cassero in un momento fu coperto di cadaveri. I 
nemici non si difendevano più che verso la poppa, 
dove si trovava il capitano colla più brava gente 
dell’equipaggio. Io conobbi che quella era una 
bella occasione per distinguermi, e non volli la- 
sciarmela sfuggire. Alla testa de’miei compagni mi 
slancio nel più folto della zuffa : mi trovo in 
faccia al capitano, assai più rimarcabile per i colpi 
da disperato che ammenava, che per la sua gi- 
gantesca statura. Lo attacco con intrepidezza, ed 
ei sdegnato di vedersi stringere cotanto da un gio- 
vinetto, fa un salto indietro, e mi scarica un col- 

1 )o di pistola. Per somma inconcepibile fortuna 
a palla mi fa saltare il cappello di testa. Io pro- 
fitto del disordine spontaneo del mio nemico, gli 
stendo una stoccata, e lo colpisco in un fianco : 
sentendosi ferito alza la sua terribile scimitarra 
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credendo di dividermi il cranio ; ma avendo già 
prevenuta questa operazione, profitto del momen- 
to in cui, col braccio alzato, mi presenta il petto 
intieramente scoperto, e gl' immergo la mia scia- 
bola nel seno : ei cade, ed il coraggio della sua 
gente muore con esso. 

In questo tempo la Vittoriosa aveva impegnalo 
il combattimento coll' altro corsaro, il quale ve- 
dendo che il compagno era stato preso, potè fug- 
gire a forza di vele. Ci disponevamo a dargli cac- 
cia ; ma la .Clorinda aveva molto sofferto nei due 
combattimenti che aveva sostenuti, e perde l’al- 
bero di bompresso ; oltre di che aveva delle avarìe 
così considerabili, che il capitano Sigismond ri- 
solse di andare a raddobbarsi a Cadice, dove arri- 
vammo dopo tre giorni di tempo cattivo, duranti 
i quali le nostre pompe erano state appena ba- 
stanti per impedirci di colare a fondo. 

Il vento contrario rendeva poco sicuro l’ab- 
bordo della i’ada, e d’altronde il pressantissimo 
bisogno che avevano i nostri bastimenti di essere 
raddobbati, c’impegnò ad ancorarsi nella baja 
de’Puntali, all’estremità della quale si trova la Ca- 
racca, edilizio superbo fabbricato con tutta la pos- 
sibile solidità, nel quale si raddobbano quei basti- 
menti che hanno cousiderabilmente sofferto. Sbar- 
cammo in seguito quei poveri schiavi, la di cui 
gioja e la gratitudine erano senza limiti, e dopo 
ottenuta la permissione dal -Governatore, disar- 
mammo i nostri bastimenti e li conducemmo al- 
la Caracca, ove gli equipaggi furono accasermati. 



Digìtized by Google 




- 53 - 

Andammo a far visita al Governatore della città. 
Don Garzia de Nello, che ci ricevè nel modo il 
più affabile, e ci presentò nelle più distinte con- 
versazioni, ove la fama della nostra vittoria ci 
aveva già preceduti, per il racconto fattone da 
quegl’infelici che avevamo liberati dalla schiavitù, 
lticevemmo ovunque l’accoglienza la più cor tese, cd 
in tutta la città non si parlava se non del valore 
del Capitano Sigismanu, e del coraggio e dell’a- 
mabilità de'suoi due figliuoli. 

Cadice è una delle città le più commercianti 
del mondo; vi approdano i galeoni che portano 
dalla Vera-Croce e da Cartagena l’argento del 
Messico e l’oro del Perù; e partono di là quasi 
tutti i bastimenti che trasportano alle colonie le 
seterie di Lione, i panni di Elbeuf e di Louvier, le 
mode di Parigi, e le chincaglie dell’Inghilterra. 
La sua posizione è fortissima : fabbricata all’estre- 
mità di una lingua di terra, essa comunica per 
mezzo di un argine coll’isola di Leon, la quale 
non resta separata dal continente se non da un 
quarto di lega. Un gran numero di villagg ador- 
nano la parte opposta della rada. Cadice ricev ?• da 
questi diversi luoghi tutto ciò che le manca a niu • 
tivo della sua situazione, cioè l’acqua, i fruiti, gli 
erbaggi ec. Del resto poi il concorso straordina- 
rio dei forestieri che vi concorrono da tulle le 
parti del mondo, rende questa città estremamen- 
te vivace, ed il carattere giocoso del popolo thè 
l’abita, ne rende piacevolissimo il soggiorno. 
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Ca pi tozo Vili. 

! » f , * 

Noi eravamo già da un mese in quella città con 
molta soddisfazione. Eudosia non mi lasciava mai, 
e nessuno avrebbe sospettalo del di lei sesso, tan- 
to la sua fisonomia ed il suo portamento erano 
franchi e disinvolti. Frequentavamo assiduamente 
le chiese ed i teatri, e per tutto dove ci trovavamo 
eravamo osservati con ammirazione. Era impos- 
sibile che in una città tanto celebre per la galan- 
teria delle donne, come Cadice, non ci si presen- 
tasse qualche avventura amorosa. Una sera che 
eravamo a spasso sulle mura, che è la più bella 
passeggiata di quel luogo, ci accorgemmo di esser 
seguitati da una donniceiuola, la quale non ci per- 
deva un momento di vista. 

Curiosi di assicurarci se veramente veniva die- 
tro a noi scendemmo in città ; ella ci seguitò, e ci 
divertimmo a feria correre per le strade fino al 
punto, elie sembrava non avesse più fiato. Veden- 
do dunque che non ci lasciava, ci separammo per 
vedere a qual partito si appigliava. Venne dietro 
Ji me, e dopo pochi' passi si arrestò e mi disse: 
grazioso giovane, non camminale con. tanta fret- 
ta ; io non posso trattenermi molto a lungo con 
voi, perciò vi prego di trovarvi qui domani alla 
- medesima ora col vostro amabile signor fratello, 
la di cui aria severa e riservata mi aveva non po- 
co intimorita, e vi condurrò da due bellissime si- 
gnore che vi vogliono molto bene. Ciò detto si 

I 
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allontani, e mi lasciò in una stupefazione ben na- 
turale in un novizio, al quale per la prima volta 
.vien proposta, un’avventura galante. 

M’incamminai lentamente verso il porto, ove 
mi attendeva Eudosia, pensando alla mia singola- 
re avventura. Ora ip formava il progetto di non 
andare all’appuntamento della vecchia e di. sprez- 
za re le sue offerte ; ed, un momento dopo era riso- 
luto di accettare quella proposizione, che forse sa- 
rà stata sospirata da tanti altri. Me ne andava cosi 
ondeggiando in un mare d’irresolutezza e non mi 
scossi dalle mie riflessioni se non alla porta del 
caffè, dove mi aspettava Eudosia, la quale aveva 
già rimarcato il mio turbamento e la mia confu? 
sione, e me ne domandò tosto il motivo. Le par- 
tecipai subito il discorso di quella donna. Prost- 
ro, ella mi rispose con aria seria, quale è dunque 
la vostra intenzione? — Eccola. Io non so chi 
siano queste signore, e desidero conoscerle ; qua- 
lunque sia però la natura de’miei sentimenti a ri- 
guardo loro, crederei di mancare alla galanteria 
francese, se fossi tanto incivile da negar loro una 
visita. Eudosia m’interruppe per farmi conoscere 
tutta la ridicolezza della mia risoluzione, ed im- 
piegò in vano le ragioni e le preghiere per di- 
stogliermi dall’esecuzione del mio imprudente di- 
- segno. • , : i: . ; • *. . 

11 giorno seguente, la' mia sorella mi parlò 
pochissimo, e prese il pretesto di un mal di testa, 
per non sortire. Giunta l’ora fissata volai al luogo 
dell’appuntamento. La vecchia non si fece aspet-i 
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lare: si avvicinò a me e mi diésè sorridendo ; 
bel l'Adone, per qual motivo il vostro amabilissi- 
mo fratello non è venuto con voi? Gli spiace for- 
se la compagnia di una giovine e bella dama. Io 
procurai di scusarlo allegando il suo incomodo, é 
dissi alla vecchia di donaurmi dalle signore; ciò 
che ella fece immediata mente camminando in- 
nanzi a me, e pregandomi di seguirla da lontano. 
Dopo un mezzo quarto d'ora entrammo per una 
piccola porta segreta in una casa di grande appa- 
renza, e salimmo una piccola scala oscura e tor- 
tuosa ; dopo di che la mia conduttrice apre una 
porta e mi fa entrare seco lei in un salotto mobi- 
liato sontuosamente e benissimo illuminato da un 
gran numero di candele di cera. 11 passaggio 
istantaneo da una profonda oscurità ad una luce sì 
viva, mi abbagliò 'fino al punto di farmi restare 
qualche istante senza vedere due dame riccamen- 
te adornate di gemme e di ricchissime vesti sedu- 
te in faccia a me sopra un sofà. Risero del mio 
stupore, e Una di esse, quella senza dubbio che si 
era invaghita di me, si alzò con molta vivacitàemi 
Venne incontro còlla miglior grazia del mondo ; 
mi fece quindi sedere sul sofà, e non saprei se 
ella comprese una sola parola di tutto ciò che le 
dissi in quel momento d’imbarazzo; ma in ogni 
caso deve essere stata più fortunata di me, perchè 
io non intesi nulla. L’aTtra dama, dopo aver par- 
lato un momento in disparte alla vecchia, venne a 
sedere accanto a me molto afflitta, credo io, per la 
mancanza del mio supposto fratello. 
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Erano scorsi appena cinque minuti dacché io 
mi trovava in compagnia di quelle pericolose si- 
rene, che ben lungi dal pensare a ringraziarle in 
una maniera fredda ma pulita dei sentimenti che 
avevano la bontà di manifestarmi, io! non potei 
rammentarmi neppure una parola di un bel di- 
scorso sulla civiltà, che aveva studiato nel corso 
della notte. Tutto ad un tratto si apre la porla 
per la quale era entrato, e vedo comparire Eudo- 
sia. Prospero, mi disse ella con voce alterala, Voi 
obliale senza dubbio che vi attendo già da mezz'o- 
ra, e che non siete venuto a visitare, queste si- 

S nore se non per ringraziarle delle loro bontà, 
elle quali pero noi non possiamo in alcunmodo 
profittare. Le due dame si guardavano ton aria di 
sorpresa, ed io restai stupefatto. Dopo un momen- 
to di silenzio, avendo raccolti i miei spiriti, mi al- 
zai dal sofà ed esclainai: signore mi<^ io r spero 
che vorrete degnarvi di perdonare alla mia stori 
ditezza ; è verissimo che io sono qui venato coll’in- 
tenzione di ringraziarvi, anche a nome del mio 
fratello, della parzialità che avete per poi, giacché 
non possiamo in alcun modo profittarne. Vi ho 
vedute, e le vostre bellezze mi hanno: abbagliato 
fino al punto di farmi obliare l’oggetto della mia 
visita. Questo delitto, se può chiamarsi tale, deve 
essere scusabile agli ocelli vostri, poiché nasce 
dalle vostre attrattive.Terminando questo discor* 
so rtii avvicinai a Eudosia, la di cui fisonomia bril- 
lava di gioja; facemmo una profonda riverenza 
alle nostre amanti, il cui dispetto e lo stupore si 
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erano resi visibili oltremodo, e c’incamminammo 
per andarcene. Ma non dovevamo però uscirne a 
sì buon prezzo. Traditori, ci disse Ariana slancian- 
dosi verso, di noi con furore, non vi lusingate di 
uscire di qua tanto facilmente come ci siete venu- 
ti. Non crediate già, dopo averci così indegnamen- 
te schernite, di potere impunemente pubblicare 
la nostra debolezza in Cadice. Io l’interruppi, 
pregandola di prendere un opinione più favorevo- 
le della nqstra delicatezza ; ma essa non era più 
in stato d’intender ragione. Stanco di questa sce- 
na, volli aprire a forza la porta segreta per. la qua- 
le eravamo entrati ; la spaglinola tira allora furio- 
samente li corda di un campanello, e vedo entrare 
dalla porta opposta due gran spadaccini coni dei 
lunghi mostacci, ed armati di lunghissime spade. 
Uno di essi appoggiandomi la punta al petto mi 
ordina di non muovermi. Sdegnato di questo pro- 
cedere mi tiro due passi indietro, snudo la spada, 
con un colpo ben diretto faccio saltare la sua nel 
mezzo della stanza, ferisco al tempo istesso nella 
faccia lo spadaccino che cade stordito chiedendo 
soccorso, e senza perder tempo mi precipito sul- 
l’altro, che prende la fuga gridando anche più .for- 
te di lui. Le due dame fecero subito sparire coloro 
da un’altra porta, e si misero a gridare ad aitai vo- 
ce. Un gran numero di persone accorsero imme- 
diatamente alle loro strida. Io osservai fra, quelle 
due uomini riccamente vestiti, che riconobbi subi- 
to per due, persone distinte. Appena comparvero 

nel salotto, la tenera amante di Eudosia esclamò : 

' * 
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venite, o signori, a difendere le vostre spose dal- 
l’audacia di questi temerarj Francesi, i quali aven- 
doci incontrate Donna Maria e me, accompagnate 
dalla nostra fida Donna Giacinta, hanno avuto 
l’ardire di farci dei discorsi galanti e delle propo- 
sizioni ingiuriose. Poco curando poi il disprezzo 
che gli abbiamo dimostrato, essi hanno avuta l’im- 
prudenza di seguirci da lontano, di entrare con noi 
dalla porta segreta, e di perseguitarci fino nelle 
nostre stanze colle loro insolenti dichiarazioni 
amorose. Avendoli pregali in vano di andarsene, 
volevamo farli scacciare dai nostri servitori, ma 
essi hanno avuta l’audacia di maltrattarli, e questo 
scellerato, soggiunse essa additando Eudosia, vo- 
leva prender meco delle libertà che mi hanno co- 
stretta a gridare. Soffrirete voi dunque, o signori, 
che si venga tino nel vostro palazzo ad attentare 
all’onore delle vostre spose fedeli? Parlando in 
questa guisa, la Lucrezia Spagnuola versava tante 
lacrime e respirava con tanta difficoltà, che sem- 
brava volesse cadere in svenimento. La sua degna 
compagna, la casta Donna Maria, la secondava 
perfettamente. Nella sorpresa cagionatami da que- 
ste parole non trovai il modo di rispondere ad un 
accusa così infame. I due mariti sdegnati, pren- 
dendo quel silenzio per una tacita confessione del 
nostro delitto, snudano la spada e giurano che 
non usciremmo vivi della loro casa. Io oppongo la 
mia spada a quella del più furioso; ma Eudosia 
mettendo mano ad una pistola, della quale si era 
munita molto giudiziosamente, minaccia di ucci- 
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llere chiunque avesse l’ardire di muoversi, e<l 
esclama ad alta voce: non precipitate la vo- 
stra vendetta , prima di ascoltare la nostra giu- 
stificazione, che sarà brevissima. Il dolce suo- 
no delle sue parole, unito all’aspetto dell’ar- 
me sua, parve che calmasse un poco la rabbia 
de' cavalieri Spagnuoli. Si arrestano, sospendo- 
no i loro colpi , e la mia sorella continua : Si- 
gnori! le vostre spose v’ingannano orribilmen- 
te. Non solamente noi non abbiamo inai fatto lo- 
ro il più piccolo discorso offensivo ; ma posso di 
più assicurarvi che elleno ci hanno fatte, per mez- 
zo della fida Donna Giacinta, delle proposizioni 
tali, che il pudore m’impedisce di rammentare ; 
ed eccovi la prova di ciò che asserisco : pronun- 
ziando queste parole, ella si sbottona celeramente 
la sottoveste, e scuopre il suo seno di alabastro 
agli occhi degli spettatori maravigliati. Le nostre 
accusataci cadono svenute, e le spade cadono dal- 
le mani dei nostri avversarj. 

> Dopo un momento di silenzio, Eudosia sog- 
giunse: io spero, o signori, che questa prova sarà 
più che bastante per dissipare tutti i vostri dubbj, 
e per convincervi che, se io merito il nome di 
scellerato , ciò non proviene certamente dalle 
troppo grandi libertà che possiamo aver prese con 
delle spose tanto caste e fedeli. Compiacetevi, se 
vi aggrada, permetterci di andarcene, poiché la 
nostra assenza venendo ulteriormente prolungata, 
potrebbe cagionare dell’ inquietudine a nostro pa- 
dre. 11 Marchese M* quello U di cui furore era più 
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forte, reso stupefatto e vergognoso si avviò in- 
nanzi a noi con un lume in mano, e noi scendem- 
mo in silenzió la scaletta segreta. Giunti sulla so- 
glia della porta, il nostro conduttore ci disse: 
amabili zittelle (egli è certo che ci credè due so- 
relle) vi prego almeno del segreto. Gli giurammo 
entrambi di osservarlo scrupolosamente, pregan- 
dolo al tempo medesimo di non far divulgare 
quello del nostro sesso dalla sua gente, ed ei ce lo 
promesse di buon cuore. 

Si sparse immediatamente in Cadice che quelle 
Marchesine M. e L. , quelle due amabili sorelle, 
le di cui grazie e le virtù formavano la vaghezza 
e l’edificazione di tutta la città, disgustate della 
società della quale erano il più beirornamento, 
aveano preso il partito di ritirarsi in un conven- * 
to isolato nelle montagne delì’Estremadura. Ognu- 
no era sorpreso, fuori che noi, di una simile riso- 
luzione, che si voleva attribuire ad un eccesso di 
devozione e di disprezzo per il mondo. 

Dopo aver passate alcune altre settimane in 
Cadice, la Clorinda e la Vittoriosa essendo state 
del tutto raddobbate , ci disponemmo a rimetter- 
ci in mare. Era già qualche giorno che avevamo 
ricevute nuove istruzioni dal Ministro della mari- 
na, colle quali ci avvertiva che la guerra era sul 
punto di scoppiare tra la Francia e l’Inghilterra, 
e che perciò conveniva andare a stabilire la nostra 
crociera tra Oporto ed il Capo Finisterre, onde 
essere a portata d’inquietare in quelle acque il 
eòmmercio inglese. Si fece vela il primo di Agc- 
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sto 1778 con vento favorevolissimo. Due giorni 
dopo all’altura del Capo S. Vincenzo parlamen- 
tammo con un bastimento mercantile francese, 
che ci diede la notizia delia già seguita dichiara- 
zione di guerra, e che la flotta di Brest, forte di 
ventisette navi di linea, sotto gli ordini dell’Am- 
miraglio d’Orvilliers aveva combattuto gloriosa- 
mente a Ouessant, e costretta alla ritirata la flotta 
inglese comandata dall’Ammiraglio Keppel, com- 
posta di trenta navi di linea di primo rango. 

Il dì 5 essendo all’ altura di Lisbona incon- 
trammo il brigantino francese i’Abeille, che ci 
confermò quella buona notizia. La mattina dipoi 
verso le otto scuoprimmo sotto vento un basti- 
mento grosso, e gli diemmo caccia. Al mezzo- 
giorno l’avevamo raggiunto: era un brigantino 
inglese di diciotto cannoni partito da Lisbona per 
Oporto, che ammainò dopo un brevissimo com- 
battimento colla Vittoriosa. Il suo equipaggio era 
composto di centoventi uomini, quattordici dei 
quali erano Americani, che presero di buon grado 
servizio con noi, per motivo dell’alleanza che era 
stata conclusa tra la Francia e gli Stati Uniti. 
Quel bastimento era destinato a convojare tre na- 
vi mercantili che l’attendevano a Oporto. 

Il dì 9 trovandoci alla distanza di circa dieci 
leghe da quella città, il capitano Sigismond mi 
partecipò uno strattagemma che aveva immagina- 
to per impadronirsi di quei tre bastimenti Inglesi 
ancorati a Oporto, e mi ordinò di passare a bordo 
deU’Edystone (che così chiamavasi il brigantino 
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predato),, e di comunicare il suo progetto al Te- 
nente che lo comandava : esso lo trovò bene im- 
maginato, e non pensammo più che a metterlo in 
esecuzione. L’indomani alla punta del giorno 
l’Edystone qpmparve innanzi al^a rada diOporto, 
e fece ai bastimenti inglesi il segnale di riunione 
e di partenza., Quelli, che riconobbero il briganti- 
no da essi veduto più volte, non sospettarono per 
nulla del laccio che gli vpniva teso, e fecero vola 
immediatamente. Appena si furono avvicinati a 
noi ci dirigemmo verso l’Inghilterra. Non tar- 
dammo molto a scuoprire la Clorinda e la Vitto- 
riosa, chesi unirono a noi, e senza sparare un col- 
po di cannone quei poveri legni mercantili cad- 
dero in nostro potere. » . ■ 'i 

Entrammo al Ferrol quattro giorni dopo, e vi 
restammo una settimana, tanto per imbarcare dei 
viveri freschi, che per rinforzare il numero dei no- 
stri equipaggi, i quali si erano alquanto indeboliti. 
Dopo avere effettuata la vendita delle nostre pre- 
de, le quali erano cariche di vini, ci disponemmo 
a tornare alla nostra crociera. La sera della vigi- 
lia del giorno della nostra partenza andai a bor- 
do delia Clorinda, ove trovai il capitano Sigi- 
smond, che abbracciandomi con tenerezza mi dis- 
se: mio caro Prospero, bisogna separarsi per 
qualche tempo. Tu ti sei condotto perfettamente 
in questa campagna, e voglio somministrarti l’oc- 
casione di fare anche di più , ricompensando la tua 
bravura. Tu passerai a bordo deli’Edystone col 
grado provvisorio di Alfiere. Credo inutile il ra«- 
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comandarti di fare il tuo dovere: il tuo amore per 
la patria ed il tuo ardore di distinguerti, mi sono 
sicuri garanti della tua buona condotta. Ho già 
fatte trasportare le cose tue a bordo del briganti- 
no, ove passerai questa sera medesima. Quel buon 
padre credeva, ricompensando cosi liberalmente i 
miei lievi servigj/di pormi al colmo della gioja, 
e non sapeva di avermi trapassato il cuore. 

Era già qualche tempo che io era divorato da 
un fuoco segreto ; in preda a quella terribile pas- 
sione che decide quasi sempre del destino degli 
uotnini, io amava e idolatrava Eudosià. E chi pos- 
sedeva meglio di queU’amabile creatura le qualità 
capaci di far nascere in me una fiamma altrettan- 
to viva che durevole? Dove era una persona del 
suo sesso, che unisse ad una perfetta bellezza, dei 
costumi così puri ad un candore il più interessan- 
te ? Qual cuore amava come il suo ? Ah ! Eudosia, 
mia cara sposa ! quale inesprimibile' contentezza, 
qual felicità pura e non interrotta non ho io pro- 
vata nella nostra unione? Cosa sarebbe stata per 
me la vita senza dite? La mia anima purificata 
dalla tua mi guiderà al termine de’ miei giorni 
senza rimorsi di veruna specie. 

Io aveva osservato con qualche inquietudine 
che il carattere di Eudosia si alterava tutti i gior- 
ni, e che il suo brio e la sua vivacità avevano ce- 
duto ad una tenera malinconìa e ad una interna 
tristezza. La sorprendevo qualche volta a gemere 
e sospirare, e per quanto io la pregassi di palesar- 
mi il motivo della sua tristezza, ella guardava il 
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{ )iù ostinato silenzio. Aimè ! noi soffrivamo del- 
’istessa malattia. Allorché il capitano, nel parte- 
ciparmi ciò che aveva fatto per me, mi annunziò 
di dover subito passare a bordo dell' Edjstone, 
l'idea di essere separato da Eudosia si presentò 
così vivamente alla mia immaginazione, e sentii 
il mio cuore così vivamente oppresso, che durai 
molta fatica a sostenermi in piedi mentre ei mi 
parlava. Appena mi ebbe lasciato, mi assisi sul 
carro di un cannone di poppa penetrato dal più 
vivo dolore: piombato in una profonda malinco- 
nìa intesi che qualcuno si avvicinava a me, mi al- 
zai bruscamente per allontanarmi, e vidi l’amabi- 
le Eudosia. Prospero, mi disse ella con voce tre- 
mante, è poi vero che tu mi lasci ? —Eudosia, mia 
cara Eudosia, sono pochi istanti che il capitano mi 
lia annunziata questa crudele decisione, che mi 
strazia il cuore. Aimè! esclamò quell' adorabile 
creatura, io morrò di dolore separandomi da te. 
Oh ! mia tenera amica, le risposi stringendola al 
seno, credi tu che io non sia a parte del tuo dolo- 
re ? Non sai tu eh’ io ti amo colla maggior tene- 
rezza ? — Ed io, riprese essa, ti adoro sopra ogni 
altra cosa del mondo. — Eudosia, vedi tu questo 
cielo sereno e scintillante di luce? Senti tu questo 
dolce zeffiro, che svolazza su questo immenso pia- 
no? Ebbene, la bellezza di questo spettacolo che 
noi abbiamo così spesso ammirato insieme, non 
esisterà più per me, appena saremo separati. In- 
sensibile all' aspetto di queste maraviglie, io non 
sarò occupato che della tua adorata immagine im- 

9 




- 66 - 

pressa indelebilmente nel mio cuore. Ah ! poiché 
ti sono cara fino a questo punto, esclamò essa con 
entusiasmo, giuriamo in presenza del Creatore di 
tutte queste cose maravigliose, giuriamo che qua- 
lunque possa essere il nostro destino, ci conserve- 
remo una fedeltà inviolabile, e che non stringere- 
mo mai altro legame se non quello che deve un 
giorno. . . . Formare la nostra felicità, soggiunsi 
io con trasporto. Cademmo entrambi in ginocchio 
e ripetemmo con una santa ebrietà il giuramen- 
to solenne. 

Dopo aver detto addio agli uffiziali della Clo- 
rinda ed a quasi tutto il resto dell’equipaggio, an- 
dai a bordo dell’Edystone, che era comandalo dal 
sig. Bougemont, il quale mi fece la più cordiale 
accoglienza, e mi prevenne che dovevamo partire 
appena il vento fosse stato favorevole. Alle due 
dopo la mezzanotte salpammo dal Ferrol, ed ai 
levar del sole eravamo già distanti due leghe dal- 
la Corogna. Il 22 a mezzogiorno passammo il 
Capo Villano, e la sera eravamo a cinque leghe da 
Finisterre. Bordeggiammo in quelle acque per ot- 
to giorni senza scuoprir nulla. Il dì 3 1 alle sette 
della mattina scorgemmo diciassette vele a Le- 
vante, a otto leghe di distanza. La Vittoriosa che 
si trovava avanti si avanzò per riconoscerle, e ci 
segnalò ben presto quindici bastimenti mercantili, 
e due da guerra. La Clorinda fece il segno d’inal- 
berare la bandiera inglese, e di lasciare avvicinare 
quel convojo che sembrava venire a riconoscere il 
Capo Villano. Alle undici potemmo distinguere 
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perfettamente che quei bastimenti di guerra era- 
no due fregate, una delle quali si distaccò per ve- 
nire a riconoscerci. Giunta a tiro di cannone chia- 
mò a parlamento la Vittoriosa che era sempre in- 
nanzi ; il capitano Servai rispose con una bordata, 
che le troncò l’albero di perrocchetto, e la dan- 
neggiò nel cordaggio. Il più vivo combattimento 
s’impegnò immediatamente tra la nostra corvetta 
e la fregata nemica. Il capitano fece al tempo 
istesso il segnale al brigantino di entrare in mez- 
zo al convojo, ed attaccò ei medesimo l’altra, fre- 
gata. L’affare divenne generale. L'Edystone s’im- 
padronì di cinque navi mercantili, e dopo tre quar- 
ti d’ora di combattimento, la Clorinda fece am- 
mainare la fregala che le stava a fronte : quella 
che si batteva colla Vittoriosa fuggì spiegando 
tutte le vele. Siccome la nostra fregata e la cor- 
vetta avevano molto sofferto, fu deciso di con- 
durre le nostre prede al Ferrol. Il dì primo set- 
tembre alla punta del giorno, trovandoci a tre le- 
ghe di distanza dal Capo Villano scuoprimmo cin- 
que navi a Levante che facevano forza di vele 
verso di noi. La Clorinda, ci fece il segnale di am- 
mainare un terzo delle nostre vele per lasciare ar- 
rivare quei bastimenti, e riconoscerli. Le navi 
predate, unitamente alla fregata già presa, riceve- 
rono ordine di continuare il loro cammino. Alle 
sette della mattina il nemico, la di cui forza con- 
sisteva in tre fregate, una corvetta ed uno sloop, 
si erano già avvicinate quasi a tiro di cannone, ed 
il capitano Sigismond risolse d’impegnare l’azione 
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con i bastimenti pii. avanzati, ad oggetto di dare 
il tempo alle nostre prede e di guadagnare il Ca- 
po Roucude, ed arrivare alla Corogna passando 
tra Risola di Zizargas ed il continente. I nemici 
non avevano per allora che due sole fregate e lo 
sloop a portata di cannone, e noi li attaccammo 
vigorosamente. Si combatteva già da dieci minuti, 
quando riuscì alla corvetta Inglese di mettersi in 
linea. Il capitano Sigismond avendo osservato che 
le nostre prede erano già fuori di vista, e che non 
vi era più nulla da temere per le medesime, fece 
il segnale della ritirata, che fu da noi eseguita sem- 
pre combattendo, atteso che i nemici ci stringeva- 
no molto da vicino. 1/ Ed ystone formava la re- 
troguardia. Mio padre accorgendosi che quella 
fregata nemica, la quale non aveva preso parte 
all'azione, faceva ogni sforzo per guadagnare pri- 
ma di noi il Capo Roueude, ordinò di voltare in- 
tieramente la poppa alla squadra che c'inseguiva, 
e di far forza di vele per giungere al Capo prima 
dei nemici. La Clorinda e la Vittoriosa ci arriva- 
rono, perchè erano molto più avanzate di noi ; ma 
l’Edystone avendo molto sofferto nel combatti- 
mento, ed essendo poco veliero, fu prevenuto dal- 
la fregata inglese che gl’ impedì di passare più ol- 
tre. Il nostro bravo comandante Rougemont, ve- 
dendo l’impossibilità di fuggire, non pensò più 
che a fare una vigorosa difesa : egli attaccò corag- 

f iosamente il nemico, e dopo dieci minuti di com- 
attimento giunse ad abbordarlo : Saltammo a 
bordo con una intrepidezza che partecipava della 
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rabbia. L’idea di esser fatto prigioniero, e di esser 
separato da Eudosia, avea quadruplicate le mie 
forze, e mi slanciai in mezzo agl’inglesi come una 
furia. Io non so come non restai ucciso, ma alla 
fine del combattimento avevo due sole ferite leg- 
gerissime, una delle quali al braccio destro, e l’al- 
tra alla còscia. Dopo cinque minuti di massacro la 
fregata nemica si rese. ÌNel tempo istesso una del- 
le. altre fregate ebe c’ inseguivano, diede l’arrem- 
baggio al nostro debole brigantino, che si trovò 
in tal modo in mezzo a due grosse fregate: ave- 
vamo lasciato circa ottanta uomini a bordo ; quei 
prodi respinsero per ben tre volte l’attacco impe- 
tuoso di 3oo uomini. Finalmente le loro forze non 
corrispondendo più al loro coraggio, non si arre- 
sero, ma furono oppressi dal numero. Gl' inglesi 
che si erano già arresi, vedendo arrivare la loro 
gente, ricominciarono il combattimento con furo- 
re ; e durò anche per molto tempo. Intanto ve- 
dendoci ridotti a circa soli cinquanta uomini in 
istato di agire, essendo già stato ucciso il nostro 
comandante, e quasi tutti gli uffiziali, fummo co- 
stretti di abbassare le armi. Gl’ inglesi ci fecero 
passare a bordo delle loro fregate, e si disposero 
a condurre l’ Edyslone al rimorchio ; ma appena 
i loro bastimenti si furono allontanati, il brigan- 
tino già fracassato dal loro urto, colò a fondo con 
incredibile rapidità. I nostri nemici fecero vela 
verso l’ Inghilterra. 

' Quanto furono dolorose lentie prime riflessio- 
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ni, allorché essendosi calmata la mia agitazione, 
potei considerare in tutto il suo orrore la mia cru- 
dele sciagura! Qual terribile cambiamento aveano 
fatto poche ore alla mia situazione ed alle mie 
speranze! Quindici giorni prima, io riguardava 
come la più grande sventura l’essere separato per 
qualche tempo dalla mia Eudosia, ed allora mi 
vedea condannato a non riveder quell’amante 
adorata, forse per tutto il corso della mia vita : 
aimè! esclamai dolorosamente, sono io ben sicuro 
che la morte l’abbia risparmiata in quel terribile 
combattimento? Posso io lusingarmi che il padre 
mio esista tuttora per i suoi tìgli ? Oh ! infelice 
Metilde, qual sarà mai il tuo dolore nel sapere 
questa trista nuova! Chi ti darà la forza necessa- 
ria per sopportare tanti mali? lo singhiozzava nel 
proferire questi accenti, che dipingevano bene il 
disordine del mio spirito; e l’anima non accostu- 
mata ai rovesci della fortuna, si abbandonava vil- 
mente ad un’ afflizione smoderata. 

Siccome io non aveva alcun grado, e non eser- 
citavo che provvisoriamente le funzioni di Alfie- 
re, restai confuso cogli altri marinari nella senti- 
na del bastimento. La nostra navigazione fu pro- 
spera per i primi cinque giorni : la notte del sesto 
però un vento impetuoso ci spinse lino alla vista 
di Ouessant, ove poco mancò che non si naufra- 
gasse, lo che sarebbe indubitatamente accaduto, 
se il vento non sì fosse improvvisamente cambia- 
lo, e non ci avesse in tal modo facilitato l’ingresso 
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nella Manica. Finalmente dopo tre giorni di una 
furiosa tempesta entrammo nella rada di Spilhead, 
e gettammo 1 ancora a Porstmouth. 



Capitolo IX. 

Il giorno dopo del nostro arrivo, ci fecero pas- 
sare su dei vecchi bastimenti disarmati, ove fum- 
mo chiusi con tanti altri Francesi privi come noi 
della libertà. Io aveva inteso bene spesso parlare 
in Francia de’cattivi trattamenti, che ricevono i 
prigionieri in Inghilterra, ed in particolare i Fran- 
cesi; ma per quanto trista fosse l’idea che me ne 
era formata durante quella penosa traversa, non 
ho espressioni bastanti per dipingere gli orrori di 
tale durissima schiavitù, che la credo poco dissi- 
mile da quella che fanno provare i barbari Àf- 
fricani. 

Un giorno che, secondo il costume, vennero 
ad invitarci a prender servizio nella marina ingle- 
se, tirai in disparte l’uftìziale incantato di quella 
commissione, e gli dissi esser dispostissimo ad ac- 
cettare le sue proposizioni ; ma che non ardiva far- 
lo in presenza dei miei compagni; e lo pregai 
perciò di farmi trasportare a terra, dove mi sarei 
arruolato con tutto il piacere. Ei mi fece un segno 
di approvazione, e sen’andò.Passarono tre giorni 
senza ch’io lo rivedessi: verso la mezzanotte del 
terzo giorno fui chiamato, e venni condotto su 
di un vascello di alto bordo, che era in rada, e 
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che non attendeva se non il vento favorevole per 
partire. 

Confesso che, appena vidi che lungi di andare a 
terra, io era destinato a servire in qualità di mari- 
naro, tutte le mie speranze svanirono, ed avrei 
preferito volentieri di tornare a dividere la sorte 
de’miei compagni di sciagura. Nulladimeno mi fe- 
ci coraggio. Trovai su quel bastimento altri due 
Francesi, i quali stanchi dai cattivi trattamenti 
che soffrivano come prigionieri, si erano arruola- 
ti nella marina inglese. Uno di essi era Brettone, 
e sembrava contento ; ma l’altro non obbediva 
che con marcata repugnanza, e proferendo sem- 
pre nel gergo Provenzale delle ingiuriose espres- 
sioni contro la Gran Brettagna, che non venivano 
comprese se non da me, e che sembrava che sod- 
disfacessero il di lui odio segreto. Mi parve di ve- 
dere in esso un uomo risoluto, che si sarebbe as- 
sociato volentieri alle mie idee di diserzione. Io 
non gli aveva ancora parlato, non ostante che mi 
fossi seco trovato solo più volte. Volea conoscer- 
lo bene, prima di accordargli la mia confidenza: 
giunse in breve l’ordine dall’Ammiragliato di te- 
nersi pronti per la partenze, e perciò mi determi- 
nai di comunicargli il mio progetto alla prima oc- 
casione favorevole. 

Essendo un giorno entrambi seduti alla secon- 
da gabbia dell’albero di maestra, intesi che dice- 
va tra sé in Provenzale _ che un solo fulmine in- 
cenerisca tutti gl’inglesi. Tu hai ben ragione 

Giacomo, gli risposi io ; ma nel momento stesso 
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lo vedo sporgere io fuori la vita per precipitarsi 
giù dall’albero in coverta: io lo trattenni, ed ei 
guardandomi con una specie di gioja mista alla 
sorpresa. _ Per bacco, chi sei tu ? _ Un brav’uo- 
mo che anela di andarsene da questa maledetta 
galera. — È molto tempo che io lo avrei già fatto, 
se avessi avuto denari, o almeno un camerata fida- 
to Eccoti un compare deciso, se lo vuoi. _ 

Corpo di mille diavoli, da bravo dunque ; a noi. 
Ci abbracciammo allora come due antichi amici, 
e si convenne tra noi di fingere di non essere in 
alcuna relazione, e di farci conoscere segretamen- 
te i mezzi che potremmo impiegare per giungere 
allo scopo de’ nostri voti. 

La sera medesima Giacomo venne a dirmi che 
si era presentata una favorevolissima occasione. 
Eravamo stati comandati ambidue per andare a 
condurre degli ufiziali a Southampthon. Io gli 
strinsi la mano per risposta. Infatti noi partimmo 
alle nove, ed appena giunti in quella città, profit- 
tammo del primo momento propizio per fuggire 
col favore delle tenebre. Passammo immediata- 
mente per Winchester, e c’incamminammo verso 
Basingstoke. 

I nostri abiti da marinaro c’ imbarazzavano 
moltissimo, ed avremmo volentieri cambiato ab- 
bigliamento ; ma era la mezza notte, e perciò non 
vi era niuna apparenza di trovare delle persone 
die volessero per amore o per forza fare quel 
cambio con noi. — Non andremo certamente mol- 
to lontani con queste vesti, mi diceva Giacomo in 

IO 
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tuono compassionevole, ove si distingueva benis- 
simo il timore di essere appiccato. — Speriamo 
bene, e facciamoci coraggio, io gli risposi. Dopo 
pochi minuti sentimmo il trotto di un cavallo, ed 
essendoci fermati ad ascoltare attentamente, di- 
stinguemmo la voce di un uomo e quella di una 
donna. _ Sono in due, mi disse Giacomo ; spoglia- 
moci per far più presto. — Ma vi è una donna. __ 
Tu prenderai il di lei abito. 

Aito là! esclama Giacomo, arrestatevi coppia 
fortunata, convien farci un leggiero favore. — Si- 
gnori ladri, ci disse una bella signora tutta spa- 
ventata che era in groppa al cavallo dietro un bel 
giovinotto ; se volete i nostri denari prendeteli, 
ma di grazia non ci fate alcun male. _ Noi non 
vogliamo nè la vostra borsa nè la vostra vita, ma 
i vostri vestiti ; e non vi nascondiamo che siamo 
due disertori, che desideriamo di travestirci per 
evitare di essere arrestati ed appiccati. __ Se non 
volete altro, disse quel giovine saltando giù da 
cavallo, sarete presto soddisfatti; ma spero che 
non esigerete da questa fanciulla ... La mede- 
sima cosa da lei che da voi, e ciò anche per il vo- 
stro bene, giacché mi sembra che dobbiate teme- 
re di essere inseguiti quanto noi. La vostra bella 
può andare a fare la sua metamorfosi a venti pas- 
si di distanza, ed allorquando sarà pronta, voi ci 
consegnerete il di lei abito. 

In pochi minuti tutto fu ultimato, poiché i no- 
stri due amanti erano pressati quanto noi. Appe- 
na furono essi travestiti fuggirono a traverso i 
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campi senza dirci addio, e lasciandoci padroni di 
una grossa valigia e del loro cavallo , sul quale 
montammo ambidue ed arrivammo così a Basing- 
stoke , ove non ci fermammo che pochi momen- 
ti, e partimmo quindi per Reading. Le tasche dei 
nostri vestiti erano piene di oro e di gemme. Gia- 
como era al colmo della gioja per aver così svali- 
giate quelle due persone, ed io ne era afflittissimo. 
Ma noi, diceva esso col più gran sangue freddo, 
non gli abbiamo chiesto i denari, anzi li abbiamo 
ricusati quando ce li hanno offerti ; dunque per- 
chè affliggersene tanto male a proposito. Si con- 
venne tra noi che io sarei passato per una giovine 
Irlandese, ed ei per un mercanta Fiammingo che 
mi aveva sposato, ed arrivammo in breve a Rca- 
ding. 

Scendemmo ad un’osteria frequentatissima, e 
fummo ben presto circondati da una folla di gio- 
vani studenti. Giacomo affettava di esser geloso. 
— Andiamo, Madama mia moglie, mi disse bru- 
talmente in cattivo inglese, usciamo presto di qui, 
e andate nella stanza che ci è destinata. Una bella 
fautesca mi prese per mano e mi condusse seco 
lei: ella si chiamava Betsy. Bella signora, mi dis- 
se con molta dolcezza, voi siete la sposa di quel- 
l’uomo burbero che vi parlava con tanta durezza? 

Ah 1 sì, mia cara. Quanto vi compiango 1 _» I 

miei crudeli genitori mi hanno sacrificata. — Per- 
chè immolare tante grazie a tanta rustichezza? 
Mio padre ebbe un’affare di onore che l’obbligò 
ad espatriare. Uno de’suoi corrispondenti di An- 



versa lo accolse con tutta l'amicizia ; e passò due 
anni in casa di quel vero amico. Risolsero di 
stringere viepiù i legami deiramicizia, aggiun- 
gendovi quelli del sangue. Il negoziante aveva un 
liglio che serviva sulla flotta Francese, e che è 
stato molto tempo a Tolone, ove ha apprese le 
maniere burbere dei Provenzali: si diedero essi 
scambievolmente parola di unirci in matrimonio, 
ed io non ho potuto resistere ai voleri di un padre 
da me teneramente amato. Non ostante però il 
carattere rozzo e violento del mio sposo, egli pos- 
siede delle solide virtù, ha del coraggio, della 
franchezza, della lealtà, ed anche dell’amore . . . 
a queste parole entrò Giacomo, e m’impedì di da- 
re l’ultimo colpo di pennello al suo ritratto. _ 
Ebbene, mia cara, tu sei un poco stanca dal viag- 
gio, mi disse egli saltandomi al collo? Betsy ride- 
va a tutta possa di quella scena ed ei faceva forse 
altrettanto pensando al personaggio che rappre- 
sentava ; ma io più padrone di me stesso, e per 
prevenire ogni inconveniente, gli morsi la guan- 
cia. Betsy che si accorse del modo col quale cor- 
rispondevo alle di lui carezze, non potè più con- 
tenersi, e fuggì prontamente onde poter dare un 
più libero sfogo alla sua gioja. 

Io vidi bene che ella andava a raccontare ciò 
che avea veduto a tutti quelli studenti, che il mio 
marito posticcio sarebbe stato a tavola il soggetto 
dei loro scherzi, ed io quello della loro galanteria. 
Pregai Giacomo di parlar poco, ed a non risponder 
ai loro motteggi se non con delle forti esclamazio- 
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ni in tutte le lingue eh’ ei conosceva : e siccome i 
Provenzali bevono volentieri, non durai molta 
fatica ad impegnarlo di stidare quei giovanastri al 
dolce conflitto di Bacco, e a distoglierli in tal gui- 
sa dalle tenere attenzioni, che sembravano dispo- 
sti ad impartirmi. 

Appena fummo a tavola, i più graziosi di quei 
signorini, o fosse premura di sedermi a lato, o che 
volessero malignamente privare il mio caro sposo 
di questo insigne favore, si erano impossessati di 
tutti i posti che mi avvicinavano. Giacomo si mo- 
strò sdegnato di quel complotto; inarcò le ciglia, 
fece tanti di occhi, e sembrava voler proferire le 
più orrende bestemmie per esprimere la sua giu- 
sta collera : tutto ad un tratto salta sulla tavola 
colla sedia, e viene a sedere in faccia a me. Mal- 
grado le vostre diaboliche macchinazioni, esclamò 
esso con aria trionfante, io sono il solo a godere 
pienamente della di lei vista. Tutti proruppero in 
uno scoppio di risa ; ma l’ affettuoso mio sposo, 
senza sconcertarsi, si fece portare un buon nume- 
ro di bottiglie di scelto vino, le situò in giro in- 
torno di se, e cominciò a versar da bere a tutti i 
convitati. Niuno ardiva ricusare, poiché esso inti- 
moriva tutti col suo sguardo terribile, ed il suo 
esempio abbatteva qualunque scusa. Un uftìziale 
tedesco di gigantesca statura era il solo che lo se- 
condasse francamente, perchè quando qualcuno 
voleva provarsi a ricusare, batteva sulla tavola 
con furore, minacciando di rovesciarla. Quelli elio 
erano in fondo alla tavola si avvicinavano per ve- 



nire a prender parte a quella festa, ed io, in mez- 
zo a quello schiamazzo abbassando gli occhj, rap- 
presentava la mia scena a maraviglia. 

In tanto due signorine, che erano all’ estremità 
della tavola, colpite dalla mia penosa situazione, 
vennero ad offrirmi un posto accanto a loro, ed io 

10 accettai con piacere. I vapori del vino alterava- 
no già troppo la vista de’miei adoratori, perchè 
potessero accorgersi del mio cambiamento di luo- 
go. Quelle amabili fanciulle mi fecero mille ac- 
coglienze, e m’invitarono a andare a passeggiare 
seco loro, nel tempo che gli altri finivano di ubria- 
carsi. Dopo circa un’ora tornammo all’ osteria. I 
nostri convitati erano in uno stato completo di 
ubriachezza, e nuotavano nel sangue e nel vino. 
Alcuni studenti infiammati dai liquori, aveano 
preteso dolersi del mio supposto marito, l’aveva- 
no rovesciato giù dalla tavola, ed esso li aveva 
ben battuti dopo essersi rialzato. L’ufGziale tede- 
sco aveva preso il di lui partito, e tutti i convitati 
indistintamente avcan preso parte alla zuffa. Do- 
po mezz’ora di combattimento a colpi di pugni, i 
vincitori ed i vinti avevano dovuto soccombere 
egualmente alla forza del vino. Il campo di bat- 
taglia presentava un ammasso di cadaveri ammas- 
sati gli uni sugli altri, le di cui facce rubiconde, ed 

11 clamoroso russare, attestavano però che esiste- 
vano tuttavia. 

Io feci trasportar Giacomo nella nostra camera, 
e quelle fanciulle fecero altrettanto riguardo ai 
loro parenti. Previdi bene che mi avrebbero invi- 
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tato a vegliale con esse per assistere i nostri am- 
malati baccanti, ed in fatti passammo tutti una 
piacevolissima notte, dopo di 'che ci separammo: 
io mi ritirai nella mia canterà e mi gettai sii di 
un sofà. Non era anche un quarto d’ora ch’io 
dormiva, allorché fu aperta con gran rumore la 
porta. Io vidi entrare quelle due inglesi tutte 
scompigliate e quasi nude, che in tuono del più 
vivo dolore mi dissero: fuggite, mia cara amica, 
fuggite ; è stalo arrestato il vostro marito, e si di- 
ce che lo abbiano condotto in prigione ; si parla 
poi di voi cortiedi una fanciulla rapita, che voglio- 
no ricondurre ai suoi genitori. 

Riflette! uri istante, e quindi domandai loro se 
avessero potuto darmi un vestilo di uno de' loro 
parenti. _ Volentieri, esse mi risposero, e mi 
portarono nel momento un vestito, una sottoveste, 
un pajo di calzoni ed un cappello. Io passai in un 
salotto contiguo, mi travestii rapidamente, presi 
la valigia, ricevei i teneri addio delle signore, ed 
uscii senza neppure avere osservato di qual colore 
fosse il mio vestito. Scendendo gravemente la 
scala, incontrai coloro che mi cercavano ; starnu- 
tai e tossii con fierezza, ed un curioso che mi guar- 
dava da capo ai piedi, mi fece luogo onde potessi 
passare con libertà. Arrivato nella stalla, montai 
sù di un cavallo che trovai hello e bardato accan- 
to al mio, e partii di galoppo. 

In poche ore mi trovai molte leghe distante da 
Reading sulla strada di Londra, e senza fermarmi 
neppure un momento, giunsi la sera stessa alle ot- 



-So- 
lo in quella famosa città. Scesi ad una locanda di 
buona apparenza, dove era già stata data in tavola 
la cena. Pressato da una fame divoratrice, mi assi- 
si a tavola senza complimenti, e senza parlare co- 
minciai a divorare tutto quel che mi si presentò 
innanzi. Tutto ad un tratto sento prorompere in 
un generale scoppio di risa ; alzo gli occhj, e vedo 
che tutti gli sguardi erano rivolti sù di me con 
un’ allegrazza tale che era dipinta sul volto di 
ognuno. Uno di essi agitava convulsivamente il 
suo grosso ventre ed il suo triplice mento; un al- 
tro lungo, magro e sparuto, sembrava che volesse 
esalare l’ultimo respiro ad ogni moto di riso. Io 
xn’ immaginai che ridessero tutti dell’avidità colla 
quale divoravo i cibi che mi venivano presentati, 
lo che però mi sorprese assaissimo, atteso che i 
miei convitati divoravano la carne quasi cruda in 
un modo così stomachevole, che il sangue gli scor- 
reva dalla bocca sul mento. Disprezzando dunque 
una simile comitiva per occuparmi ulteriormente 
delle loro facezie, continuai a sodisfare il mio ap- 
petito senza badare alle risa smoderate de’ miei 
vicini. 

Allorquando ebbi imposto silenzio al mormorio 
del mio stomaco, mi alzai da tavola tacendo, e 
chiesi una camera. Una serva mi vi condusse to- 
sto, ed osservai con qualche dispetto che anch’ es- 
sa tratteneva a gran stento le risa. Appena fui so- 
lo, mi guardai macchinalmente in uno specchio, 
ed al primo colpo d’occhio non potei fare a meno 
di ridere aneli’ io smoderatamente. Sotto un largo 
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cappello io portava una bella scuffia di raso color 
di rosa., guarnita di trina e di nastro bianco; e 
sotto un venerabile abito di panno nero, che avea 
passato certamente venti anni sul. corpo di qual- 
che vecchio curato, io avea una camicia da donna, 
senza cravatta, con un bel fisciù che mi cadeva sul 
petto, e le scarpe gialle. 

Capitolo X. 

La mattina seguente non avendo trovato nella 
mia valigia che degli abiti da donna, bilanciai un 
momento su ciò che avessi dovuto fare ; ma final- 
mente decisi di conservare l'abbigliamento del 
mio sesso, e mandai a cercare un sarto, che venne 
dopo pochi momenti. Gli ordinai un vestito da 
uomo completo de’più eleganti. Senza proferir 
parola ei mi considera attentamente da capo ai 
piedi con molta sorpresa, e se ne và. Dopo un 
quarto d’ora, mentre io rifletteva alla condotta 
singolare di queiroriginale, si apre la mia porta, 
e vedo entrare con gravità una donna grande, se- 
guitata da una fanciulla, le quali mi fanno una 
profonda riverenza, e mi spiegano immediatamen- 
te una quantità di abiti da donna, carnicini, fisciù e 
scuffie, invitandomi a sceglier quel che più mi piace. 
Credo che sia facilissimo l’immaginare la mia si- 
tuazione. Io era in camicia da donna, con un fisciù 
di mussolina guarnito di trina, che mi cuopriva il 
petto; aveva sempre in piedi le scarpe gialle, g 

1 I 
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nori sapeva se doveva ridere, o andare in collera. 
Finalmente volgendomi a quella donna : mi rin- 
cresce, le dissi, dell’incomodo die vi siete preso 
di portarmi degli abiti del mio sesso ; ma sembra- 
mi però di aver chiesto un vestito da uomo. _ il 
mio marito ha inteso benissimo quel che gli ave- 
te chiesto, e non è già tanto imbecille quanto lo 
sembra a prima vista ; ma non avendo potuto im- 
maginarsi che una giovine Miss ... — Il vostro 
signor marito avrebbe fatto assai meglio di non 
immaginarsi nulla, e di portarmi ciò che gli ave- 
va ordinato. — Fanny andate a prendere quel che 
desidera questa bella signorina. 

Nel tempo che quella fanciulla andò ad esegui- 
re la mia commissione, io mi trovai in una situa- 
zione di corpo e di spirito molto imbarazzante : 
non ardiva muovermi per timore di tradirmi, ed 
il mio turbamento non mi permetteva di prestare 
grande attenzione ai discorsi insipidi di colei. Non 
le risposi se non con de’monosillabi, e quasi sem- 
pre con disprezzo. Stanca finalmente della mia ta- 
citurnità e delle mie distrazioni, essa cominciò a 
indispettirsi, non della troppo lunga tardanza di 
Fanny, come voleva farmelo credere, ma della 
mia riservatezza, alla quale non poteva più resi- 
stere. Cercava d’indovinare quel ch’io mi fossi ; il 
mio cappello, il mio nero vestito, le mie pistole, 
e gli abiti da donna, erano altrettanti oggetti che 
la confondevano singolaramente, e la vidi tre o 
quattro volte sul punto di esternarmi la 'sua viva 
curiosità. 
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Finalmente comparve Fanny con un abito alla 
francese dei più eleganti. Io le pregai di lasciarmi 
solo. Nò, mi disse la maestra, perchè vi riuscireb- 
be impossibile, o Miss, di abbigliarvi da uomo 
senza il mio ajuto; perciò permettetemi che vi 
serva da cameriera. _ Sono sensibilissima alla 
vostra graziosa offerta, ma giacché Miss Fanny ha 
ad un bel circa la mia età, perdonate s'io la prefe- 
risco a voi. — Ebbene, mi rispose ella con qualche 
dispetto, restate voi, Fanny. _ Deggio confessare 
che mi trovai egualmente imbarazzato con quella 
fanciulla ; ma avendola pregata di passare per po- 
chi istanti nel gabinetto contiguo, mi abbigliai ra- 
pidamente, ed avendola fatta entrare, fu sorpresa 
oltremodo di quella pronta metamorfosi. Ah! mi 
disse ella, non è questa la prima volta che voi fa- 
te uso di queste vesti, le quali credo vi siano fa- 
miliari ; ma permettetemi di grazia che vi dia al- 
cuni consigli adattati al buon tono ed alla moda. 
Io la lasciai dire e fare: Mi aggiustò la cravatta ed 
i capelli; saltò, ballò, e sospiro; cantò un’arietta 
francese, e gettandosi quindi a sedere : cosa vi pa- 
re delle mie lezioni, bella Miss? — Benissimo, non 
possono essere migliori. _ Vediamo se ne avete 
profittato : imitatemi dunque. _ Ciò mi riuscì fa- 
cilissimo ; vi aggiunsi qualcosa del mio, accordan- 
do una vecchia chitarra che era su di un tavolino ; 
le cantai una canzonetta italiana, colle modulazio- 
ni sensibili ed insinuanti di quella lingua melo- 
diosa ; le sonai e ballai il fandango colla petulanza 
spagnuola, e le feci una dichiarazione di amore. 



- 84 - 

con quel tuono leggiero e sentimentale, che ci è 
tanto familiare, e mentre stava per terminare la 
mia lezione, di cadere cioè su di una sedia, essa mi 
fece una profonda riverenza all’inglese. Signore, o 
signora, mi disse in francese, sono la vostra umi- 
lissima serva ; e con passo veloce se ne andò. 

A questo ultimo tratto non dubitai più che co- 
lei fosse una francese. La seguitai, e la vidi entrare 
in un bel magazzino di mode. Vi entrai ancor io, 
e vi trovai il sarto, la sua moglie, ed una quantità 
di belle ragazze che lavoravano. Nel tempo ch’io 
parlava col sarto, osservai bene Fanny: ella era 
commossa, e sembrava che volesse ridere ; ma i 
palpiti del di lei seno glie lo impedivano. Mi av- 
vicinai ad essa, la ringraziai della sua premura nel 
servirmi, e le messi in mano una ghinea. Alzò i 
suoi grandi occhi turchini su di me, e. ... — Ciò 
che avrei accettalo da una donna, mi disse ella 
sotto voce, deggio ricusarlo da un Cavaliere: siate 
però perfettamente tranquillo ; se le mie numero- 
se compagne, che vi guardano tutte sorridendo, 
credono di sapere che voi siete una bella Miss, io 
sola conosco il vostro vero segreto; ma per con- 
servarlo inviolabilmente non no per altro bisogno 
del vostro oro. 

Quelle poche parole pronunziate con una digni- 
tà, che non mi sarei certamente aspettata da una 
amabile modista, mi sorpresero assai. Ella se ne 
accorse, e riprendendo il suo brio : io spero, disse 
ella con un suono di voce da essere intesa da tutte 
le sue compagne, che voi verrete a ritrovarci spes- 
[ 
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so, o signore. Il tuono di quelle parole, e lo sguar- 
do d’intelligenza e di furberìa che. gettò su di lo- 
ro, fu rapidamente compreso. Noi possiamo sen- 
za verun pericolo ricevere qui il sig. Cavaliere, ri- 
spose una di esse ; egli ha una fisonomia troppo 
interessante per nascondere un cuore corrotto. — 
Ah ! no, diceva un’ altra con tenerezza e senza al- 
zar gli occhj dal suo lavoro, sotto quelle fisono- 
mie avvenenti ed interessanti, si nascondono be- 
ne spesso l’astuzia e la perfidia. — Ah! soggiun- 
geva un’altra, voi siete troppo maligna, io sono 
convinta che.il sig. Cavaliere non ha mai ingan- 
nata nessuna fanciulla, e che non abuserà certa- 
mente della nostra innocente semplicità. — Oh! 
sì, disse un’altra, vedete come è sensibile! come è 
amabile ! Che fattezze nobili e regolari ! qual por- 
tamento! quante grazie! qual carnagione vermi- 
glia ! quale statura proporzionata, sebbene ancora 
un poco bassa ! Le di lui maniere debbono essere 
generose, e da prevenire chiunque a suo favore ! 
qual sorriso seduttore ! che occhiate languide ! In 
verità le di lui visite sarebbero molto pericolose 
per noi : e chi potrebbe resistere a questo nuovo 
Cupido? 

Io era del tutto indifferente che mi credessero 
uomo o donna. Le salutai con qualche affettazio- 
ne, e dopo aver data un’occhiata espressiva a Fan- 
ny me ne andai. Non è già che io ardessi di amo- 
re per lei, perchè Eudosia regnava con troppo im- 
pero sul mio cuore. La di lei sola memoria la 
inalzava fino all’entusiasmo della virtù, ed era co- 
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me il mio rifugio contro il mio carattere ardente, 
le passioni violente, ed il rapidissimo volo della 
mia immaginazione sempre facile ad accenderle. 

Andai a passeggiare sulla riva del Tamigi. Là, 
abbandonato alle mie riflessioni, l’ immagine di 
Eudosia mi si presentò ben presto alla fantasìa : 
in tutto quel poco di tempo che avea passato vi- 
cino alla seducente Fanny, essa non aveva occu- 
pato un solo de’ miei pensieri : io me ne afflissi, e 
temei, non già di obliarla, poiché ciò era impossi- 
bile, ma di risentire per la di lei pericolosa rivale 
quell’amore sì vivo e poco durevole, il quale non 
si pasce che di desiderj, e si estingue col possedi- 
mento dell’ oggetto amato. Risolsi dunque di es- 
sere per l’avvenine più riservato con Fanny, e 
giurai anche di conservare per la mia adorabile 
Eudosia un eterno amore, ed una fedeltà invio- 
labile. t 

Io faceva queste riflessioni passeggiando lungo 
il Tamigi, quando intesi dietro a me la voce di 
una donna che parlava spagnuola. Mi volgo e ri- 
conosco una di quelle due signore di Cadice, e 
precisamente quella che voleva onorarmi delle sue 
bontà. Ella mi fissò, impallidì, e parve che si ap- 
poggiasse fortemente al braccio di un uomo bru- 
no, che le camminava a lato. Conobbi il pericolo 
nel quale incorreva , e mi allontanai rapida- 
mente. 

Curioso di vedere i più rimarcabili edifizj della 
capitale dell’ Inghilterra, non tornai a casa che 
molto tardi. Essendomi fatto portare da cena nel- 
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Li mia camera, restai molto sorpreso di trovarci 
la medesima fantesca, che nella vigilia rideva così 
forte nel condurmi al mio appartamento; ella si 
assise vicino a me. Con voi Milord, mi disse sor- 
ridendo, si può stare liberamente in compagnia, 
giacché non ci è nulla da temere, dietro la confi- 
denza che ce ne ha fatta Mistriss Wester, la mo- 
dista, ed il sarto, (io affettava frattanto in tutti i 
miei movimenti le maniere decenti e delicate di 
una zittella.) Quest’oggi è venuta due volte qui 
Miss Fanny per vedervi ; e mi è sembrata molto 
afflitta per non avervi trovato: mi ha domandato 
il vostro nome, che nou le ho voluto dire, e col- 
l’accento del più vivo dolore, mi ha detto che se 
veniva qualcun altro a cercarvi, io l’ assicurassi 
che voi eravate assente, o che non alloggiate in 
questa locanda; avendomi soggiunto di più che 
vi consegnassi questo viglietto. Io lo presi , ed 
avendolo posato sul tavolino senza mostrare la 
minima sorpresa, ad onta che io fossi agitato in 
quel momento da mille pensieri ; la ringraziai af- 
fettuosamente, ed ella mi lasciò solo. Appena fu 
uscita, aprii il viglietto che era scritto in francese, 
e concepito in questi termini, « Signore ! Senza 
» entrare in spiegazioni che abbrevierebbero un 
» tempo prezioso, debbo dirvi che la vostra vita, 
» o la vostra libertà dipendono dalla precauzione 
» ; colla quale alla mezzanotte precisa vi troverete 
» . sotto le finestre delia casa della modista. » Mi 
determinai nel rnomento di andarvi: la dama spa- 
gnuola mi dava molto da pensare: essa mi aveva 
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certamente riconosciuto, e dovevo temer tutto 
dalla di lei rabbia. 

Alle undici e mezza io era già al luogo indica- 
tomi, ove aspettai per circa un quarto d'ora in 
preda alle più triste riflessioni ; ma qual fu il mio 
stupore, allorquando, appena l'orologio ebbe bat- 
tuti i tre quarti, intesi parlare spagnuolo e vidi 
entrare un uomo ed una donna nella casa della 
modista ; pochi momenti dopo si apre una finestra 
del primo piano, e quelle due persone tengono il 
seguente discorso. 

— Come! quella è dunque una delle due fan- 
ciulle guerriere che furono la cagione della vostra 

sventura ? SI, è una delle figlie del Capitano 

Sigismond, e precisamente quella che mi aveva 
interessato: quella istessa, che colla spada alla ma- 
no minacciava i nostri mariti allorquando la di lei 
sorella scuoprendosi il seno, ricuoprì noi di ver- 
gogna e di confusione ; e finì d' illuminarli su ciò 
che essi temevano da molto tempo ; ma la ven- 
detta sta nelle mie mani : io so dove essa è allog- 
giata : questa mattina è venuta qui : Fanny l’ha 
ajutata a vestirsi, e me ne ha parlato con un di- 
sprezzo tale che mi ha impegnata a confidarle una 
parte dell’odio mio, ed allora mi ha confermato 
che è una donna. — Come ! voi le avete confida- 
to .. . Niente affatto ; ma ella mi ha aperto il suo 
cuore, e mi ha fatto conoscere il timore che Mi- 
striss Wester riceva in sua casa una persona di 
questo carattere. Queste sono appunto le di lei 
espressioni. . . Sta’ quieta, ragazza mia le ho detto. 
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io te ne libererò in breve. _ Dovete però confes- 
sare, o signora, che se fosse il figlio, invece di es- 
sere la figlia di quel Capitano, voi le perdonereste 
più facilmente. — Voi siete sempre geloso e sem- 
pre sospettoso. E voi sempre vendicativa. _ 

Ah ! sì, sì io vedo bene che voi vorreste salvar- 
la perchè è bella, e per ... La finestra si chiu- 
se con violenza, e si sentirono di fuori i loro cla- 
morosi schiamazzi. 

Bisogna confessare che quel colloquio era vera- 
mente interessante per me. Un profondo silenzio 
regnava in tutta la strada : assorto in cupe medita- 
zioni, intesi di lì a poco suonar la mezzanotte, e 
mi sentii cader qualcosa sul cappello. Cerco intor- 
no a me, e non trovo e non vedo nulla ; ma una 
voce di femmina mi dice: vi ho calata una scala 
di corda, montate su. Effettivamente trovai allora 
la scala, e da bravo marinaro in un baleno io era 
già entrato per una finestra del secondo piano. La 
bella Fanny mi ricevè tremando, rn’invilò a sede- 
re, e dopo un breve silenzio mi disse : Signore ! 
non vi può essere chi mi biasimi per ricever qui 
la figlia del Capitano Sigismond, ma il di lui figlio 
non mi farebbe egli pentire di un passo così im- 
prudente ? Io l'assicurai di tutto il mio rispetto, ed 
ella continuò. _ Yoi siete sul punto di divenire 
mio prigioniero, io mi sono accorta dell’odio pro- 
fondo che nutre per voi quella donna spagnuola : 
non spetta a me di penetrarne il motivo ; ma voi 
mi avete inspirato un interesse troppo grande, 
perchè io non cerchi di mettere in opera qualuu- 

la 
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que mezzo per salvarvi. Non crediate già che un 
altro sentimento fuori di quello di una vera amici- 
zia mi faccia agire cosi; voi siete giovane, infelice, 
francese ; tutte queste qualità sono altrettanti tito- 
li al mio attaccamento. 

Io le raccontai l’avventura di Cadice senza dir- 
le che Eudosia non era mia sorella, e che io non 
era figlio del Capitano Sigismond. Ella si sdegnò 
sempre più contro la Marchesa. Domani voi lo 
vedrete, mi soggiunse quindi, io avrò cura con 
qualche astuzia di farle confessare i suoi progetti, 
dei quali me ne ha già confidati una parte — Ma 
non temete che ella mi sorprenda in questo luo- 
go? — No; io vi ho già detto che dovevate dive- 
nire mio prigioniero ; ecco qui il vostro carcere ; 
questa è una gran cassa, dove potrete riposare 
tranquillamente, ed osservare anche tutto ciò che 
potrebbe accadere in questa stanza, poiché vi so- 
no state fatte espressamente delle piccole rotture. 
Questo dunque è il vostro gabinetto, di cui porte- 
rò sempre meco la chiave, e vi aprirò tutte le volte 
che potrò farlo senza rischio : vedete bene che non 
sono una cameriera molto inesorabile . . . Ma 
l’ora è assai tarda, ed è tempo che vi chiuda. Io 
entrai nella cassa, ove mi distesi su di un buonis- 
simo stramazzo, che la sensibile Fanny ci aveva 
precedentemente adattato, e mi addormentai. 
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Capitolo XI. 

Allorché mi svegliai era già alzato il sole. Guar- 
do per uno dei fori della cassa, e vedo la Marche- 
sa in veste da camera colla mano alla fronte ed 
un gomito appoggiato ad una sedia, dove era se- 
duta : alzava di tratto in tratto i suoi begli occhj 
verso il cielo, e versava abbondantissime lacrime. 
Mentre era così agitata, entra Fanny. — Che ave- 
te, Signora ? — Il perfido, il traditore !... l'ha 

fatta fuggire . . . _ Che volete voi dire? 

Quella maledettissima Francese, l’oggetto di tutto 
il mio furore. — Ebbene. _ Ella è ora al coperto 
della mia vendetta, e per opera di chi ? — Calma- 
tevi signora. — Per opera di colui che mi ha strap- 
pata dalla schiavitù, che sembrava aver presa tan- 
ta parte all’odio mio, e per il quale. Oh ! rabbia ! 
Ei si ride ora vicino ad essa dei miei vani proget- 
ti ; ed io, infelice ! Ah ! Fanny, quel briccone, 
questa mattina, sembrava disposto quanto me a 
perderla. Egli è uscito coll’intenzione apparente 
di condurmi qui quella vii creatura. Dopo un’ora, 
non lo vedo tornare ; io mando un servo a cercar- 
lo ; questo viene di lì a poco, e mi annunzia che la 
francese travestita non era più alla locanda ; che 
un forestiero era stato a cercarla un’ora fa, e che 
non l’hanno più veduta. Quello scellerato, sedot- 
to senza dubbio dalle attrattive di colei, l’avrà av- 
v ertila di quel che le sovrastava; e forse sarà fug- 
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gito seco lei. Ah ! Fanny, mia cara Fanny, quan- 
to sono da compiangere ! » 

Io non poteva saziarmi di cosiderare quella 
sciagurata, che passeggiava con aria furiosa e mi- 
naccevole. Tante grazie e tanta malignità ; un sì 
bel corpo ed un’anima così nera, mi sembravano 
una mostruosità. In questo mentre, comparisce 
Castalledores: i di lui occhi smarriti sembrava che 
cercassero il motivo di tutto quel disordine. La 
Marchesa lo fissa dapprima con aria fiera e sde- 
gnosa ; poi tutto ad un tratto : Traditore, eslamò 
essa, in tal modo tu adempi le tue promesse? Non 
bai saputo temere il mio giusto risentimento, fa- 
cendo andare a vuoto le mie pili belle speranze ? 
Sciagurato, tu hai tradita un’amante fedele per 
contentare la più esecrabile creatura. Il piacere di 
servirmi non ha saputo bilanciare nel tuo cuore 
quello di salvarla. Ebbene scellerato, fino da que- 
sto momento non vi è più alcun legame tra noi. 
L’odio il più implacabile rimpiazzerà nel mio 
cuore l’amore il più tenero, e conoscerai a quali 
terribili eccessi Donna Maria sà portare le sue 

F azioni. Nel terminare questo discorso le forze 
abbandonarono, e cadde svenuta. Don Castalle- 
dores ajutato da Fanny la trasportarono in tale 
stato nella sua camera. 

Io restai per circa un’ora in un’agitazione ine- 
sprimibile, abbandonato alle riflessioni le più pe- 
nose, ed impaziente di sapere il seguito di quella 
scena bizzarra. Finalmente giunse Fanny, che 
dopo avere aperta la mia cassa mi disse: quali 
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raoslri ! quale orrore ! povero giovane , rin- 
graziate il cielo di essere sfuggito alle loro 
perfide trame. — Ho veduto tutto, ho inteso 
tutto. — . No, voi non avete veduto nulla : appe- 
na ella si è riavuta dalla sua mancanza, ha nuo- 
vamente oppresso Castalledores di tutto il suo 
risentimento. Come dovevi tu, o perfido spagnuo- 
lo, le ha detto, abbandonare per me la tua sposa 
ed i tuoi figli, ricevere dalle mie mani sacrileghe 
gli arredi sacri ed il tesero del convento, ove io 
era condannata a passare tutta la mia vita, se ap- 
pena sei stato al sicuro di ogni persecuzione, tu ; 
mi hai tradita, per quindi correr dietro ad una 
scellerata ed abbandonarmi così? A forza di pro- 
teste e di carezze egli ha potuto calmarla, dopo 
averla assicurata di aver visitati inutilmente tutti 
gli alberghi di Londra, e che tutte le sue premure 
erano state infruttuose. Colei è passata allora im- 
provvisamente dall’eccesso della collera a quello 
della tenerezza, e al delirio dell’ amore il più stra- 
vagante. 

Non è già, soggiunse Fanny, che colei che vi 
parla ignori il male, e sia senza rimproveri di gra- 
vi errori, e dell’oblìo di quelle virtù che fanno 
l’ornamento del nostro sesso. Il delirio dei piace- 
ri, l’amore, il tenero, il voluttuoso, il tirannico 
amore: ecco a cosa si è abbandonata per due anni 
la vostra amica. I miei eccessi hanno dato la vita 
ad un’amabile bambina, le di cui carezze inno- 
centi ed ingenue mi hanno ricondotta sul sentiero 
del dovere; un’esperienza pur troppo fatale, mi 
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ha fatto conoscere quanto i vizj della madre tra- 
viata possono influire su i proprj figliuoli. Perdo- 
nate di grazia se ardisco insultare la memoria del- 
l’autrice de’miei giorni. Un uffiziale inglese del 
seguito del Duca d’Yorck conobbe mia madre a 
Calais ; essa era maritata ad un onesto negoziante: 
la sedusse e la menò a Londra. Dopo aver vissuto 
entrambi in una perfetta libertà per quasi due 
annasi separarono stanchi egualmente l’una dell’al- 
tro, e si obliarono vicendevolmente senza alcuna 
dispiacenza. Essa continuò la sua maniera di vive- 
re poco plausibile, ed io essendo nata un anno do- 
po che erano separati, non ho avuto alcun diritto 
nè alcun desiderio di andare a rammentare a quel 
vecchio militare i suoi errori di gioventù. Io sono 
laboriosa, e quando la mia bambina sarà divezza- 
ta, la condurrò in Francia, ove passando per ve- 
dova e vivendo in una maniera da assicurarle 1’ o- 
nore, che è la dote la più preziosa per una fanciul- 
la, non le potrà mancare uno sposo virtuoso. Io 
vi ho mostrata l’anima mia tutta intiera: la fama 
del padre vostro è tanto grande, che non mi fa 
punto dubitare de’ sentimenti del figlio; e 1’ odio 
della Marchesa contro di voi , deve essere per me 
la più sicura garanzìa della vostra delicatezza. . . . 
Ecco perchè io spero che non vorrete abusare nè 
della mia confidenza, nè della mia debolezza. 
Fanny, io le risposi, vi deggio tutto, e voi potete 
temere le mie inconseguenze? — No, amico mio, 
ma voi siete giovane, amabile e vivace ; e per- 
ciò . . . 
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Sentimmo venir gente; io mi gettai nella mia 
cassa, ed appena Fanny l’ebbe chiusa, comparve 
Don Castalledores c la Marchesa, che si tenevano 
per la mano : mia bella amica, disse Donna Maria 
a Fanny abbracciandola, io vengo a ringraziarvi 
delle attenzioni che mi avete prodigate; l’odio 
violento e legittimo da me concepito contro co- 
lei, e l’ amore che mi lega a Don Castalledores, 
hanno potuto per un momento farmi abbandona- 
re a dei trasporti di gelosia. Le più oltraggiaci 
esclamazioni, le ingiurie, le calunnie e le inven- 
zioni le più esagerate sono state la conseguenza or- 
dinaria di un’amante che si credeva abbandonata; 
ma ora io sono certa della tenerezza del mio ama- 
bile amico ; e dopo aver denunziata alla giustizia 
la figlia del capitano Sigismond, io l’abbandono al 
suo tristo destino. Ma torniamo ora al soggetto 
che più m’interessa, e che mi conduce qui. Fino 
dal momento ch’io vi ho conosciuta, dall’istante 
in cui, aprendovi il mio cuore, ho veduto che il 
vostro era degno del più tenero attaccamento, mi 
sono sentita tutta inclinata a vostro favore. Io ho 
un amante delicato : per completare la mia felici- 
tà mi mancava un’amica sensibile; questa l’ho 
trovata in Fanny, e da oggi in avvenire io voglio 
che la di lei sorte sia per sempre vincolata alla 
mia, c che siamo inseparabili. — • Signora. . . — 
Un momento, mia cara ; in breve noi partiremo 
dairingbillcrra per l'Olanda; voi verrete con noi : 
so quale è l’oggetto clic vi ritiene in Londra ; ma 
tra un anno noi torneremo insieme a prendere la 
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vostra bambina, ed io farò la sua fortuna ; addio... 
Ella prese la mano dello spagnuoio, ed uscì senza 
aspettare la risposta di Fanny, che li seguitò co- 
gli occhi, e quando si furono allontanati, venne 
ad aprire la cassa. — Ebbene, Prospero, che pen- 
sale voi di questo bel discorso ? — Che vi è tutto 
da temere, tanto nel ricusare, che nell’accettare la 
sua offerta. — E che deggio fare? Fingere di ac- 
cettare, ed uscire d’imbarazzo con dell’astuzia. — 
Ed in qual modo? — Andate da lei, procurate di 
sapere il giorno, l’ora e le circostanze della par- 
tenza, e con un poco di coraggio e di prudenza ci 
porremo in salvo : perchè, chi sa che questa Me- 
gera non mediti qualcosa contro di voi ? . . . Voi 
avete penetrato il di lei segreto, e dovete esser 
convinta che se ella non vi avesse mostrata tutta 
Fatrocità dell’anima sua in quell’eccesso di frene- 
sia, non verrebbe ora col tuono affettato di una 
falsa amicizia, a farvi tutte queste finte carezze. Si 
deve temer sempre di tutto dai cattivi, Fanny an- 
date, e manderemo a vuoto le loro perfide trame. 
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Capìtolo XII. 

Fanny passò una granparte della giornata dalla 
marchesa, essa avea avuta la precauzione di portar- 
mi un pollastro freddo, del pane ed una buona botti- 
glia di vino ; onde io l’aspettai pazientemente. La 
vidi venire alle quattro dopo mezzogiorno . . . 
__ A mezza notte noi partiamo, mio caro Prospe- 
ro, io sono stata incaricata di tutti i dettagli del 
viaggio ; ho ordinata la carrozza sulla quale ho 
fatti caricare i bauli: non ci rimane più che le mie 
robe. _ li volturino conosce egli Castalledores? 
Nò, perchè ei non ha voluto figurare in nulla : io 
sola, sì, io sola ho diretti tutti i preparativi del 
viaggio, ed i facchini che hanno portati i loro bau- 
li, sono ad aspettare i miei. Sento gente, nascon- 
detevi. 

Don Castalledores entra con una grossa casset- 
ta, che sembrava molto pesante, la posa in terra, 
vi si asside sopra come essendo stanco, e dopo po- 
chi minuti viene la Marchesa. — Ebbene, mia ca- 
ra, non siete anche pronta ? « Sì signora. _ Biso- 
gna dunque che ci facciate anche un altro leggiero 
favore. — Comandate, signora — Voi sapete che 
noi partiamo alle dodici; ma siccome non vor- 
remmo rischiare la nostra cassetta in tempo di 
notte per le strade di Londra, gradirei che voi la 
faceste portare con i vostri bauli, e che sotto il 
pretesto di restare in guardia de’ vostri elfetti, voi 
attendeste il nostro arrivo al primo albergo fuori 

i3 
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della città, invigilandopersonalmente per la sicurez- 
za della cassetta medesima. Rinnovate dunque l’or- 
dine affinchè i cavalli siano pronti per la mezzanot- 
te in punto, ed attendeteci. _ Fidatevi pure di me. 

Essi sortono, Fanny apre la mia prigione. 

Ebbene! cosa dobbiamo fare? — Rischiare lutto 
per il tutto. Ciò detto, và a chiamare i facchini e 
ini fa rientrare nella prigione. James, dice ella ad 
uno di coloro, ecco qui una cassa piena di botti- 
glie di vino eccellente ; guardate bene di non 
romperne alcuna; abbiatene cura, e vi regalerò 
da bere. Quanto a voi Thomas, prendete questa 
cassetta. * 

Eccomi dunque sulle spalle di James ; ogni pas- 
so ch’ei faceva imitava le onde del mare, ed ogni 
scalino che scendeva era per me una scossa violen- 
ta. Io credo che questa maniera di viaggiare sia la 
più scomoda e la più pericolosa del mondo. Final- 
mente arrivammo all’albergo destinalo. Fanny 
aveva avuta l’accortezza di ordinare al vetturino 
di andare ad aspettarci fuori della città: tosto che 
ebbe licenziati i facchini, e si fu assicurala che non 
eravamo veduti da alcuno, apre la cassa, mi fa 
uscire, e la richiude ; appena giunto il vetturino la 
fa legare dietro alla carrozza : noi partiamo, ed 
arriviamo a Douvres senza incontri sinistri. Vi 
era un bastimento che era sul punto di far vela 
per Ostenda ; noi c’imbarchiamo immediatamen- 
te, e dopo una traversa di 17 ore arriviamo in 

3 uel porto, partiamo subito alfa volta di Brugues, 
ove prendiamo la via di Parigi. 
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Giunti nella capitale della Francia, ci riposam- 
mo per qualche giorno; si fece l’inventario di 
tutto quel che possedevamo, e ci trovammo pa- 
droni d’immense ricchezze. Due bauli pieni di ar- 
re» li sacri di argento e di oro, alcuni dei quali era- 
no guarniti di pietre preziose ; ma quel che ci sor- 
prese davvantaggio furono due mila dobloni di 
oro, ed un astuccio di grossi brillanti. Quella for- 
tuna avrebbe dovuto cagionarci la più viva gioja, 
ma l’idea che non ci apparteneva, ci affliggeva 
non }K>co. Volendo dunque sgravare la nostra co- 
scienza da questo peso importuno, deliberammo 
di scrivere al Grande Inquisitore di Spagna infor- 
mandolo esattamente di tutto; e siccome io era 
determinalo di andare subito a Marsilia,gl’inviaiil 
mio indirizzo per quella città. Fanny fece di tutto 
per distogliermi dalla mia risoluzione di lasciar 
Parigi ; ma l’ardentissimo desiderio di rivedere la 
mia ottima madre, il mio protettore, e la mia ca- 
ra Eudosia, ebbe maggior forza di tutte le sue pre- 
ghiere, e si determinò a seguirmi colà. 

Partimmo dunque per Marsilia : il nostro viag- 
gio fu felice fino ad Avignone, dove un avveni- 
mento inaspettato, poco mancò che non mi costas- 
se assai caro. .Nella voltata di una strada piuttosto 
strelta, ma popolata, la nostra carrozza urta in un 
maledetto pilastro, e ribalta : uno dei nostri bauli 
si rompe, ed offre agli occhi di una moltitudine di 
persone, una quantità di quelli arredi sacri di pre- 
zioso metallo. Nessuno ardiva avvicinarsi: un sor- 
do mormorio e delle espressioni poco piacevoli si 
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facevano già sentire ai nostri orecchi, allorquando 
due giandarmi, con maniera piuttosto civile, ini 
battono la mano sulla spalla, mi legano ben bene 
come un malfattore, e mi conducono al palazzo 
del Vice-Legato. Io aveva un bel dire che aveva 
scritto al Grande-Inquisitore di Spagna ; ebbene 1 
quello di Avignone, mi dissero coloro freddamen- 
te, vi darà la risposta. 

Arrivato alla prigione vi trovai un carceriere as- 
sai umano, che mi fece mille attenzioni: egli ave- 
va una faccia rubiconda e ridente, e sembrava 
molto contento nel vedere aumentare il numero 
de’suoi ospiti. Fu arrestata anche Fanny, e senza 
darle tempo di dire una sola parola, la separarono 
da me. 

Il Vice-Legato, mi fece condurre alla sua pre- 
senza; m’interrogò ed io gli raccontai la pura e 
semplice verità. Ei rise molto della mia avventu- 
ra, e mi disse che se aveva esposta la verità, non 
avevo nulla da temere; che intanto avrebbe dati 
gli ordini opportuni affinchè mi trattassero con 
dolcezza, e che sarei stato posto in libertà tosto 
che egli avesse ricevuta una risposta dalla Spa- 
gna; ma che tremassi per i miei giorni se avessi 
raccontata una menzogna. Tornai un poco più 
tranquillo alla mia prigione, ove passai alcune 
settimane aspettando la desiata risposta : fortuna- 
tamente il carceriere era il miglior uomo del 
mondo. Amante fedele della bottiglia, non anda- 
va mai in letto senza essersi prima ben bene ubria- 
calo. 
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Queste prigioni, mi diceva egli un giorno, mal- 
grado il loro aspetto spaventevole, sono raramen- 
te occupate da dei gran delinquenti. Sono quasi 
sempre frequentate dai debitori, e da qualcuna di 
quelle femmine che formano il disonore del loro 
sesso. Mentre quel buon uomo si accingeva a far- 
mi una dettagliata descrizione del mio magnifico 
albergo, entrò una specie di Cancelliere, il quale 
mi domandò se avevo mandata al grande Inqui- 
sitore la nota esatta di tutto quel che avevo. — Sìy 
esattissima. — Basta così, e se ne andò. 

Io abitava già da sei settimane in quel maledet- 
to palazzo pretorio, e non si vedeva ancora nessu- 
na risposta dalla Spagna. Questa lunga tardanza 
m’impazientiva un poco. Attesi invano quindici 
giorni: finalmente conoscendo che non mi tratta- 
vano più come un ladro, ma che anzi godevo di 
molta libertà, fino nella stessa abitazione del car- 
ceriere, ne conclusi che la risposta doveva essere 
arrivata, e che mi ritenevano ingiustamente, for- 
se per qualche fine particolare d’ interesse del Mi- 
nistro processante, e presi la risoluzione di profit- 
tare della prima occasione favorevole per fuggire. 

Una sera il carceriere, del quale io aveva gua- 
dagnata intieramente la confidenza, tornò a casa 
mezzo ubriaco, e mi disse : Signore, ho saputa una 
nuovilà che mi ha fatto molto dispiacere; voi sa- 
rete in breve trasferito dalla mia prigione a quel- 
la dei Domenicani, e di là sarete condotto a Roma 
o in Spagna. Eh! gli risposi francamente, voi vor- 
reste spaventarmi. — JNò davvero^ soggiunse esso 
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traballando , ciò mi è stato assicurato da persona 
che è in grado di saperlo.—. Ebbene, giacché è co- 
sì io voglio clic ceniamo assieme.. — Da bravo: in- 
tanto vado a fare la mia ronda ; appena avrò fini- 
to ci metteremo a tavola. -- Dunque vi aspetto. 

Mentre pone il piede sul primo gradino della 
scala, che doveva montare per andare a fare la sua 
visita, cade colla faccia per terra, e guardandomi 
quindi con due occhi rossi rossi ; sono sdrucciola- 
to, non é vero? — Sì, vi siete fatto alcun male? — 
Questa scala è assai umida — Avete ragione, ed ia 
penso che non fareste male a rimettere la vostra 
ronda a dopo cena,o a domani sera.—. Dite bene; 
ma se i detenuti avessero bisogno di pane, di ac- 
qua, o di qualche altra cosa ? — Non avete mai 
trascurata questa visita ? — Oh! quasi tutte le do- 
meniche, perchè quelle serate me le [lasso tutte in- 
tiere all’osteria. — Allegramente dunque, amico ^ 
facciamo come se fosse domenica.— Dite 1 lenissimo. 

Ci mettemmo a tavola. Il mio convitato chiac- 



chierava assai, e beveva ancor più, e siccome ave- 
va adottata la massima che a he ver poco e spesso^ 
è difficile ubriacarsi, il mio braccio si era quasi 
stancato a versargli da bere. Finalmente con tutta 
la sua teorìa dovè soccombere. Da principio si ap- 
poggiò alla tavola, e poi sdrucciolando sulla sedia 
ed in terra, cominciò a russare in modo da sve- 



gliare tutti i detenuti. Quando lo vidi sepolto in 
quella baccante letargìa, gli levai pian piano ilsuo 
vestito, e dopo essermelo posto in dosso, presi an» 
che il suo berretto, accesi la lanterna, presi il pa- 
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niere e le chiavi, e scesi rapidamente in covtile 
nella certezza di poter passare liberamente in mez- 
zo alla guardia senza essere riconosciuto. Avevo 
già traversato il detto cortile, allorché incontrai 
due donne, tra le quali riconobbi con mia estrema 
sorpresa la moglie del carceriere. Vedi Gaspero, 
mi disse questa ultima, la nostra cugina Susanna è 
tornata da Carpentras. Io, fingendo di essereubria- 
co, e cuoprendomi gli occhi col berretto, le rispo- 
si imitando alla meglio la voce di Gaspero : benis- 
simo, io sono veramente contento della sua venu- 
ta, noi beveremo assieme del buon vino, che mi 
Tu regalato da quel Cavaliere Guascone che era in 
prigione per scroccheria. — Ah! mio caro cugino, 
mi disse Susanna, permettimi intanto ch’io ti dia 
uu tenero abbraccio ; e dicendo così mi salta al 
collo. Mi cade allora il berretto: alla luce della 
lanterna la moglie del carceriere mi riconosce, 
getta un gran grido e chiede soccorso alia guardia, 
dicendo che le avevo assassinato il marito per ve- 
stirmi del di lui abito. La cara cugina procura in- 
tanto di tenermi fermo prendendomi per il collo; 
ma uno schiaffo sonoro e bene applicato, la fa re- 
trocedere, ed io fuggo con tutta la possibile velo- 
cità. Lascio a sinistra la scala che conduceva alle 
prigioni, ed in un batter d’occhio giungo in una 
specie di cortile ingombro di rottami e di mate- 
riali. Traverso in due salti quelle rovine, c passan- 
do, per un andito angustissimo arrivo in una spe- 
cie di orlo del tutto incolto, chiuso da tutte le par- 
ti da mura molto elevate. Lo scorro da per tutto, 




— u>4— 

cercando coll’ajuto della lanterna di scuoprire 
qualche uscita, e non ne trovo alcuna. Disperato 
di non poter riuscire nel mio progetto, mi arresto 
per riflettere sulla mia trista situazione. Un mo- 
mento dopo sento un rumore confuso di voci, e 
vedo da lontano il chiarore di alcuni lumi. Mi met- 
to a scorrere una seconda volta quell’orto come un 
insensato. Torno nuovamente a fare l’istesso cam- 
mino, scorgo una scala oscura, mi vi precipito, 
scendo un gran numero di scalini, e dopo aver 
mille volte rischialo di rompermi il collo, mi tro- 
vo in un antico sotterraneo abbandonato senza al- 
cuna speranza di uscire. Io era al colmo della di- 
sperazione; ma tutto ad un tratto, oh! fortuna, 
scorgo in un angolo una porticciuola aperta: mi 
avanzo colla lanterna alla raa»o,e veggo un lungo 
corridojo sotterraneo del quale non potevo distin- 
guere la fine. Mentre io rifletteva sul partito che 
doveva prendere, intesi un rumore di gente arma- 
ta : allora non esitai più, e deciso di perire piutto- 
sto che cader nuovamente nelle mani della giusti- 
zia, mi slancio arditamente nel sotterraneo, e fac- 
cio circa aoo passi, sempre camminando nello stes- 
so interminabile corridojo, dopo di che trovo un 
ammasso di terra che giungeva quasi fino alla vol- 
ta. Credendo che quella terra vi fosse stata tra- 
sportata in un sol punto dalla feltrazione di due 
riuscite del sotterraneo, mi lusingai che quello do- 
vesse essere il luogo il più basso, e che se poteva 
pervenire a sormontare un tale ostacolo, sarei sta- 
to ben presto fuori di pericolo. Mi determinai dun- 
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que a traversare quell’angusto passaggio carponi, 
ciò che potei eseguire con molta difficoltà per il 
tratto di cinquanta passi, non avendo voluto ab- 
bandonare la mia lanterna ed il paniere, dove era 
del pane da carcerati, due bottiglie di acqua e due 
di vino. Finalmente quel deposito di terra comin- 
ciò ad essere più basso, ed il corridojo si divideva 
in due. I pilastri che lo sostenevano nel mezzo 
erano simili alla navata di una chiesa ; io salii in- 
sensibilmente fino ad un sotterraneo di forma ro- 
tonda, la di cui volta era sostenuta da una gran 
colonna, dove vi erano attaccate delle catene ar- 
rugginite: appiè della medesima sul terreno vi 
erano alcune ossa umane, un vaso di terra rotto 
ed una lampada di ferro: certamente era perito 
miseramente in queU’orrido luogo qualche infeli- 
ce vittima dell’umana barbarie. Nell’alzar gli oc- 
chi al cielo vidi un’apertura nella volta accanto 
alla colonna, e credendo di poter mettermi in 
salvo da quella parte, mi accinsi ad arrampicar- 
mi; ma la colonna era umida e di una circonferenza 
troppo grande, e convenne deporne il pensiero. 

lo era stanco ; la mia fronte era bagnata da un 
sudor freddo, ed era afflittissimo. In un momento 
d’impazienza proruppi in una forte esclamazione, 
che venne ripetuta più volte dall’eco di quel tetro 
e spaventoso soggiorno. Continuai il mio cammi- 
no fino ad una escavazione divisa in due da un 
arco gotico: quel profondo silenzio non era in- 
terrotto che da alcune gocce di acqua che ca- 
devano dalla volta su quel terreno fangoso . . . 

>4 
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Giungo ad una scala, avanzo la mia lanterna per 
misurarne la profondità ; la sua oscurità, e il de- 
clivio quasi perpendicolare mi gelavano di spaven- 
to. Rivolsi indietro lo sguardo atterrito da tanto 
orrore, e mi assisi sul primo scalino colla testa ap- 
poggiata alle mani, riflettendo alla mia desolata 
posizione , quando intesi un rumore simile al 
mormorio lontano del tuono., ed al muggito del 
mare burrascoso nel silenzio della notte. 

Mi alzo vergognandomi di questo istante di de- 
bolezza, e scendo la scala, l’aria era meno densa, 
le goccie dell’ acqua più abbondanti, ed il rumo- 
re lontano che mi aveva sorpreso poco fa, sembra- 
va che fosse sul mio capo: il cammino si allarga- 
va, ed in vece di due arcate, allora ve ne erano 
tre: la volta del mezzo era ornata di tratto in 
tratto di alcuni anelli di ferro dai quali pendeva 
un pezzo di catena che io credei destinata ad ap- 
pendervi una lampada onde illuminare in caso di 
bisogno quel soggiorno infernale. Camminai altri 
centocinquanta passi per l’istesso sentiero : stanco 
finalmente di non trovare alcuna uscita, mi assido 
sù di una pietra, mangio un poco di pane, bevo 
un sorso di vino, e per prevenire le tetre idee che 
fanno nascere quasi sempre quei luoghi terribili, 
mi alzo e continuo le mie ricerche. 

Capitolo Xlll. 

O voi , giovani, che vi compiacete tanto nel- 
la lettura ai quei tetri romanzi tradotti dall’iu- 
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glese ; che seguitate con un piacere sì vivo e con 
un orrore segreto i passi de’ loro intrepidi eroi in 
quelle volte sepolcrali, in quelle oscure tombe, in 
quei cupi sotterranei, soggiorno dei fantasmi e degli 
spettri; e che, sebbene persuasi della poca realtà 
di quei lamentevoli racconti, non potete ciò non 
ostante difendervi da un moto interno di terrore e 
di spavento, rammentatavi, per farvi una giusta 
idea delle ambascie del povero Prospero, che le di 
lui avventure non contengono che la nuda e sem- 
plice verità. 

Dopo pochi minuti di cammino scuoprii tre ar- 
chi murati, ed una piccola porta a quello del mezzo. 
Entrai per la medesima in una specie di tomba 
quadrata, la di cui volta era sostenuta da quattro 
piccole colonne : intorno al muro vi erano delle 
casse di piombo lunghe e strette; conobbi facil- 
mente che mi ritrovavo nel soggiorno dei morti, 
e mi affrettai ad uscirne. Seguitando a camminare 
mi trovai in un gran sotterraneo diviso in più ar- 
cate sostenute da una moltitudine di quelle picco- 
le colonne : non potendo in un colpo d’occhio co- 
noscere quel vasto recinto, credei bene di farne il 
giro. Lo trovai di forma rotonda con una quantità 
di grandi nicchie incavate nella muraglia, nelle 
quali vi erano delle statue di bronzo: ne contai 
lino in dodici, ed ai loro diversi emblemi riconob- 
bi facilmente i dodici Apostoli. Trovai quindi una 
porta opposta a quella per dove io era entrato, e 
dalla quale mi determinai a sortire; ma volli pri- 
ma finir di osservare il tutto. 
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Trovai un grande altare di pietra nel mezzo con 
cinque gradini, e tre statue rappresentanti il Sal- 
vatore, la Madonna e S. Gio. Battista, che ne for- 
mavano il solo ornamento. A destra dell'altare vi 
era un pulpito sostenuto da quattro tronchi di co- 
lonne : un centinajo di piccole sedie di pietra era- 
no sparse qua e là in quella chiesa sotterranea. 

Uscii dalla porta già indicata, e per il corso di 
dieci minuti di cammino osservai che i luoghi che 
percorreva* erano perfettamente simili a quelli già 
eia me visitati. Finalmente arrivai ad un corridojo 
eguale a quello per il quale io era entrato, che in 
più luoghi era intagliato nel masso : più mi avan- 
zava e più montava. Dopo un tempo intinito di fa- 
tica e di ansietà, giunsi ad una porta di ferro che 
era chiusa da due grossi e rugginosi catenacci, che 
con gran stento potei aprire. Mi ritrovai allora in 
un sentiero più largo e più elevato, e continuando 
sempre a camminare, giunsi ad una porta murata. 
Quel terribile ostacolo poco mancò che non mi fa- 
cesse dare nell’ultima disperazione. Alzando gli 
occhi a eteo, in uno di quei momenti in cui l’uomo 
convinto della sua impotenza, sembra cercare una 
nuova forza, nei sacrosanti principj della religione, 
che non si estinguono mai in un buon cristiano, vidi 
un’apertura ad una certa altezza, traversata da una 
sbarra di ferro ed osservai che con un salto avrei po- 
tuto arrivarci ; ma per far ciò conveniva ch'io lascias- 
si il mio paniere e la mia lanterna, la quale mi era sta- 
ta tanto utile fino a quel momento, e che sarebbe 
forse stata anche necessaria in appresso. Ridussi dun- 
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que in tante strisce i miei fazzoletti da collo e da 
tasca, che annodai assieme ; ed avendone fatto un 
sol pezzo, ne legai un capo al paniere, dopo averci 
messa dentro la lanterna, presi l’altro capo coi 
denti, feci un salto, e mi riuscì di afferrare la sbar- 
ra ; penetrato per quella specie di finestra trovai 
una scala angustissima nella grossezza del muro ; 
salii in cima alla medesima e mi vidi arrestato da 
un grosso cancello di ferro, che mi fu impossibile 
di potere aprirc.Disperato di non poter più uscire da 
quell’orrido luogo andai, battendo nel muro da 
ambi i lati della scala, onde trovare qualche pezzo 
più debole e tentarne la rottura ; ed in fatti dopo 
avere scesi pochi scalini ne trovai una parte che 
sembrava assai debole; avendoci avvicinata la 
lanterna osservai che era fabbricato di sottilissimi 
mattoni. Coll’ajuto del mio coltello potei smuo- 
verne uno, e dopo quello ne levai tanti da forma- 
re un’apertura tale da passarvi senza difficoltà. 
Sarà facilissimo immaginarsi la mia sorpresa, quan- 
do entrato in una cattiva soffitta, sentii l’acutissimo 
grido di un uomo grande, magro e vecchio che si 
alzò in camicia da un cattivo letto, dove era cori- 
cato, e che restò a bocca aperta ed immobile come 
una statua. Mi avanzo a quella volta, gli stendo la 
mano, ei scende dal letto, ed io gli dico che non 
tema di nulla; ma esso spaventato e coi capelli 
ritti, voleva parlare e non ne aveva la forza. Un 
secondo personaggio però che era inviluppato nel- 
le lenzuola, non essendogli riuscito di sbarazzarse- 
ne, cade dal letto sul pavimento, ed urtando col 
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capo nell’orinale, che và in minutissimi pezzi, e 
prorompe in un dirottissimo pianto. 

Stanco di quella scena, che in un’altra circostan- 
za mi avrebbe divertito non poco, tiro fuori una 
bottiglia di vino dal paniere, afferro per il petto 
quel lunghissimo spettro, l’appoggio al muro, e lo 
costringo a bevere qualche sorso di vino, che par- 
ve gli ridonasse un poco di lena. Lo faccio sedere, 
gli tasto il polso : ei mi fa cenno colla mano che 
ha bisogno di bere ancora un poco: io gli consegno 
la bottiglia, colla quale si familiarizza nel momen- 
to, e dopo essersi ben ben dissetato : Chiunque voi 
siate, mi dice, il vostro vino è delizioso e farebbe 
risuscitare un morto; ma se siete un ladro non po- 
tete far fortuna in casa mia, perchè sono un mise- 
rabilissimo ciabattino, e non ho un soldo. — Io 
non sono un ladro. — Sarete dunque uno spirito, 

I »erchè siete entrato in un luogo dove le finestre e 
e porte sono chiuse per deutro. — Io non sono nè 
l’uno nè l’altro. — Se è così bevete almeno come 
ho fatto io, giacché sò che gli spiriti ed i fantasmi 
non bevono e non mangiano. — Ebbene mangerò 
e beverò. — Allora mangiai e bevvi alla sua salu- 
te. Avendo gettalo gli occhi verso il letto, vidi 
sotto il medesimo la testa di una vecchia, che mi 
guardava e mi faceva le più stomachevoli contor- 
zioni di bocca. Se nel sotterraneo avessi incontra- 
ta una simile figura, ne sarei morto dallo spaven- 
to. L’altro mi considerava con una curiosità mista 
alla paura. — Donde venite, mi soggiunse egli, 
dopo di aver bene osservata la rottura del muro f 
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— Dall’iufemo, gli risposi con voce terribile. — 
Eccellenza, Signor Belzebù, per carità non mi fate 
alcun male. — Conducimi subito in strada. — Vo- 
lentierissimo ; volete passare dalla finestra? io ve 
l’apro subito, e da quella potrete volare più corno- 
damente. — Aprimi la porta d’ingresso della tua 
casa, ti dico, e fa’ presto. — Quel timido ciabattino 
appena fu sulla soglia dell’uscio, lo richiuse con 
indicibile celerità ; ed eccomi alla metà della notte 
in mezzo della strada in mi luogo affatto scono- 
sciuto. 

La strada era montuosa ; dopo aver camminato 
pochi minuti, mi trovai sù di una collinelta, ove 
non vidi nessuna abitazione. Entro in una vigna, 
mi assido a piè di un albero, e cedendo finalmente 
alla stanchezza, mi .addormento profondamente. 
Si giudichi del mio stupore, quando nel risvegliar- 
mi vidi il Rodano che scorreva alle falde di quella 
collina, e la torre orgogliosa del palazzo di giusti- 
zia di Avignone inalzarsi dalla riva opposta del 
medesimo liume. Mi pareva di uscire da un lungo 
soguo, e se non avessi avuto in dosso il vestito del 
buon carceriere Gaspero, il paniere e la lanterna, 
non mi sarei potuto immaginare di aver traversa- 
to quel rapido fiume sotto delle volte sotterranee: 
ed allora compresi che quel rumore simile al tuono 
da me sentito nel sotterraneo, nasceva dal passag- 
gio di qualche carrozza sulla strada che costeggia- 
va il Rollano. Seguitai il suo corso fino a Beaueaire, 
di dove passai a Tarascona; ma non mi vi trat- 
tenni che poche ore, essendo impaziente di rivcde- 



\ 



Digitized by Google 



— na- 



ve la mia famiglia, e in due giorni arrivai a Marsi- 
na. Domandai subito del Capitano Sigismond, e 
seppi che era stato ucciso da una palla ai cannone, 
e che la sua moglie viveva assai ritirata alla cam- 
pagna. 

Questa notizia mi afflisse oltremodo. Me ne an- 
dai tristamente alla sua villa, e la prima persona 
che incontrai fu la mia buona madre vestita a lut- 
to, seduta in fondo ad un boschetto, che teneva 
tra le braccia un bellissimo fanciullo. Mi avanzo 
pian piano, e le imprimo leggermente un bacio 
sulla guancia. Ella credè che fosse stato il mio pic- 
colo fratello, e lo strinse al seno: nel medesimo 
istante sento venir qualcuno; mi volgo, e vedo 
Eudosia. Ci abbracciammo subito colla più gran 
tenerezza, e dopo alcuni momenti di espressivo si- 
lenzio : madre mia, disse ella con voce alterata dal 
pianto, i vostri tre figli sono ora tutti nelle vostre 
braccia. Essa non potè rispondere: i di lei sospiri, 
la forza colla quale mi teneva stretto al seno ma- 
terno, ed i gesti che faceva colle mani toccandomi 
la faccia e tutto il mio corpo, come per gustare 
tutto quel piacere che le involava la sua cecità, fe- 
cero versare anche a me un torrente di lacrime 
della gioia la più pura. 

Dopo le prime effusioni di tenerezza, ed i primi 
momenti di quella scena commovente, Eudosia mi 
prevenne su ciò che io non ardiva di domandarle. 
— Il povero padre mio ti credeva morto, mio 
caro Prospero, ed è perito egli stesso in questa 
credenza. Dopo quell’ostinato combattimento, che 
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ci separò da te, facemmo forza di yele per sqlyqr- 
ci, ed ebbemo la fortuna di giugnere alla Caro- 
gna : dopo pochi giorni salpammo nuovamente 
coll’intenzione di aver di te qualche notizia : in- 
contrammo una grossa fregata nemica, e siccome 
il nostro unico scopo era quello di andare al nostrp 
destino, cercammo di evitarla ; ma essa aveva jj 
vento favorevole sii di noi, e fummo costretti 
d’impegnarci nel combattimento. Dopo una bat- 
taglia lunga e micidiale, nel moniento phe ci sepjtr 
ravamo egualmente stanchi gli uni dagli altri di uft 
affare che ci distruggeva scambievolmente, attesa 
la superiorità degl’inglesi, ed il coraggio de’nostri, 
il nemico, nella sua ultima bordata diecje la morte 
al padre mio . . . Perdonami caro Prospero se 
taccio sugli ultimi momenti di queiraffettuoso e<J 
amato genitore. Quella crudel rimembranza è tut- 
tavia troppo recente, ed il mio dolore è trpppo 
amaro, perchè mi sia possibile di terminare il racr 
conto. Noi continuammo il nostro viaggio e torr 
nammo a Tolone, ove alcuni prigionieri inglesi mi 
assicurarono che l'Edystone era stato predato e 
condotto a Prosdmoutk. Io volai subito a Marsilia 
per consolare la nostra povera madre, e per farti 
avere de’soccorsi. Un giorno che eravamo tutti 
immersi nel più profondo tjolore, per esserp affat- 
to privi delle tue nuove, vedo entrare in casa up 
marinaro ridendo, e domandandomi della sua ca- 
ra metà. E chi è la vostra sposa gli risposi io ? — 
Il figlio del Capitano Sigismond. _ Ei mi F acc Qn- 
tò il modo col quale vi era riuscite 4i fuggire. Al- 
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lora abbandonai l’idea di farti passare nuovamente 
de’soccorsi. Dopo non aver avuto alcuni riscontri 
di una cambiale di 4000 franchi, che ti aveva già 
spedita pagabile a vista, ed aspettai il tuo ritorno 
colla maggiore impazienza. Non aveva ancora ter- 
minato Eudosia questo discorso, che mi vedo cor- 
rere incontro Giacomo a braccia aperte. _ Ebbene 
mia cara sposa, ci siamo finalmente ritrovati. Sap- 
piate che mi sono accadute delle avventure assai 
bizzarre; ma la zuppa è in tavola, e per Bacco! 
dopo pranzo voglio raccontarvi la mia istoria. 

Dopo aver pranzato, Giacomo tormentato dal 
desiderio di raccontarmela, e non potendo più 
resistere alla sua impazienza, prese la parola, e 
cominciò così : Allorquando foste andato a passeg- 
giare con quelle due signore, insorse una rissa vio- 
lenta, e non so nè come, nè perchè ; ma tutto quel 
ch’io posso rammentarmi è, che dopo essermi bat- 
tuto a violenti colpi di pugni, non so per qual ca- 
so, mi trovai sul mio letto, e vidi entrare tre o 
quattro signori, i quali mi presero per le braccia 
e mi trascinarono in una carrozza di posta. Mi 
trattarono di birbante per aver rapita una fanciul- 
la di un rango il più distinto ; ma io aveva la testa 
ancora pesante dal vino, e mi addormentai. Il no- 
stro viaggio deve essere stato assai lungo, perchè 
quando mi svegliai era già passato il mezzogiorno. 
Entrammo in una piccola città, dove la carrozza 
si fermò davanti ad un palazzo magnifico. Fui con- 
dotto immediatamente in una bellissima camera, 
dove era un letto colle cortine tirate. Tutto ad un 
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tratto sento una voce rauca e terribile, che doman- 
da : questo è dunque lo scellerato Giorgio Bining? 

— Sì, Milord, gli risponde uno di coloro. — Che 
hai tu (atto della mia figliuola, vii seduttore?— Non 
sapendo cosa rispondergli, nè quale fosse la parte 
ch’io rappresentava, mi contentai di tacere. Uno 
de’suoi servitori mi viene a guardare attentamen- 
te di l'accia, mi esamina ed osserva da capo ai piedi, 
e dice a quel vecchio burbero ch’io non son Gior- 
gio, e era stato commesso uno sbaglio prendendo- 
mi per lui. Egli volle vedermi da vicino, e quindi 
ordinò di mettersi subito in viaggio per inseguire 
la figlia, e ch’io fossi posto in libertà; ciò che fu 
eseguito nell’istante con tutta la garbatezza. 

Io vedeva in fondo alla strada un’infinità di per- 
sone che mi faceano cenno di avvicinarmi ad essi, e 
che sembrava non avessero coraggio di venirmi 
incontro. Mi avanzo, e vengo subito circondato da 
una moltitudine d’individui, alcuni dei quali mi 
chiamavano figlio mio, mio nipote; altri mio fra- 
tello, mio cugino, e qualcuno di essimi era già sal- 
talo al collo: quando lutto ad un tratto si ferma- 
no, mi circondano, e mi guardano con aria di sor- 
presa. — Egli ha bene il suo vestito., diceva uno. 

— Ma non è desso, diceva un altro. — È molto fa- 
cile che costui sia un assassino, soggiunse un terzo, 
e che l’abbia spogliato dopo averlo ucciso. A que- 
ste parole conobbi il pericolo che mi minacciava, e 
con tuono amichevole dissi loro : amici miei, sare- 
ste voi forse i parenti del giovine Giorgio Bining? 
Sì, mi risposero tutti assieme. — Ebbene dunque 
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id sono da ésso incaricato di dirvi qualcosa di mol- 
to interessante per parte di ltii. Tutti allora, si ac- 
cattarono d ine, è rtìi condussero in una piccola, ma 
Bèlla casa di giardiniere. Appena entrato là dentro 
chiesi dà bere, ed una bellissima ragazza mi favorì 
un boccale di birra eccellente. 

Sàèebbé difficile il poter dipingere la gioja di 
quella faldiglia Hspèttabile ; io non aveva coraggio 
aiugànnàrla ;rtiàla decessiti non ha legge. Dopo 
éssèrrili ben bene rinfrescato, ed aver fatta rifles- 
sióne sii quél elle dovca raccontare, dissi loro : Sono 
Oramai tfe glorili, ché conducendo la mia povera 
tòoglié à Readihg, per consultare un valente me- 
dico su di Una grave malattia cronica che l’afflig- 
gètfa da dite ahni, ella era seduta sul nostro soma- 
ro, e c‘é «è andavamo lentamente per i fatti nostri, 
quando fumino raggiunti da una bella coppia a 
Cà’vailo. Railèhtarono essi il corso del loro cavallo, 
giacché la fanciulla era m gròppa del medesimo, 
Uniforma rìdósi al passò lento della nostra cavalca- 
tura : parlavano sótto voce, e Sembrava che con- 
certassero insiértie Qualcosa d’importante. Il giovi- 
nòVtò, indirizzandomi finalmente la parola, mi 
diSsé: vói andate senza dubbio a Reading. _ Sì, 
gli rispósi io"; e lo mèssi a parte del tristo soggetto 
nella jitia gitb. Allora quella bella signora mi do- 
mandò Se la inia móglie aVeva seco degli abiti da 
cambiarsi. Àimè! le risposi allora, non ha se non 
quél mis'él-abìie vestito che tiene in dosso, ed un 
altro che noti è in Verità niente migliore di questo. 
Éiìbdne, Se volete cedermelo, io ve lo pagherò 
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cinquanta lire sterline; a condizione però che voi 
pure cambierete il vostro con quello di questo si- 
gnore. Io non potei resistere ad un’offerta tanto 
generosa, ed accettai la loro proposizione con dei 
trasporti di gioja. Terminato il nostro cambio, quel 
giovine mi disse: se al vostro ritorno avete occa- 
sione di passare da Kingelère, fatemi la grazia di 
far ricerca di Enrico Bining giardiniere, e ditegli 
che il suo figlio Giorgio attenderà le sue nuove a 
Ostenda, ove sarà tra pochi giorni. 

Arrivato intanto a fìeading andai ad alloggiare 
in una casa comoda e ariosa, affinchè la mia po- 
vera moglie potesse esser meglio curata dai medi- 
ci ; ma oimè ! . ... (e qui cominciai a piangere in 
modo, che quella brava gente fecero ogni sforzo 
per moderare la mia afflizione.) La notte medesi- 
ma la mia carà .Susanna rese l'anima al suo Crea- 
tore. Tutta la casa ed il vicinato echeggiarono del- 
le mie strida ; un fratello del mio albergatore mi 
strappò da quel luogo di morte e mi condusse a 
casa sua, ove mi costrinsero a mettermi a tavola 
colla famiglia all’oggetto di seppellire la mia tri- 
stezza nel vino : io feci loro il favore di accettare 
quell'invito con qualche repugnanza, e finii per 
addormentarmi: e dopo aver fatto grande onore a 
Bacco. La mattina seguente fui arrestato, e con- 
dotto da un vecchio Milord, che mi chiedeva lasua 
figliuola ; e voi sapete il resto. 

Non saprei esprimervi l’allegrezza di quella sti- 
mabile famiglia. Mi rincresceva oltreniodo d’in- 
gannarla in tal guisa, ma come ho detto poco fa. 
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la uecessità non ha legge : passai otto giorni con 
essi, durante i quali fecero ogni sforzo onde scac- 
ciare la cupa malinconìa che mi opprimeva appa- 
rentemente per la morte di mia moglie, e non pos- 
so fare a meno di riderne anche adesso quando ci 
penso. La parte più difficile da rappresentarsi per 
me, era il vedovo inconsolabile, quando aveva ben 
ben pranzato, o il fingere di non poter mangiare, 
quando le vivande le più squisite mi rallegravano 
col soavissimo loro odore. Finalmente quelle bra- 
ve persone si determinarono a mandare un fratel- 
lo di Giacomo a Ostenda, pregando me di accom- 
pagnarvelo. Accettai dunque colla più gran soddi- 
sfazione anche questa proposizione, ed appena 
giunti in quel porto, senza congedarmi dal mio 
compagno di viaggio, presi la strada di Marsilia, 
d.ove mi vedete tutto contento di avervi ritrovato 
sano e salvo. — Così terminò Giacomo le sue av- 
venture. 

L’indomani andai al convento de’ Domenicani, 
pnde consigliarmi con quel Superiore sul mio af- 
fare. Vi trovai un Padre del S. Uffizio venuto dal- 
la Spagna espressamente per quell’oggetto. Aveva 
scritto egli stesso al Legato di Avignone di farmi 
trasferire ai Domenicani, onde si avessero maggio- 
ri attenzioni per la mia persona : ed ecco dove na- 
cque l'equivoco del povero carceriere Gaspero. 
Li mi diede una lettera del Grande Inquisitore, il 
quale mi ringraziava della premura colla quale 
aveva conservato quelli arredi sacri rubati dalla 
Marchesa Spagnuola, pregandomi di consegnarli a 
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quel Padre da esso delegato per tale effettore mi 
accordava quindi in ricompensa tutto ciò che non 
apparteneva al monastero, cioè gioje e denari. 
Terminava poi la sua lettera invitandomi a non 
dimenticare i poveri, ed a soccorrere la famiglia 
di Don Castalledores, che dopo la di lui fuga era 
ridotta all’ ultima miseria. 

Tornammo ad Avignone, ove rinquisitore mi 
presentò al Vice-Legato, che mi rivedde con pia- 
cere, e mi fece consegnare tutto quel che mi era 
dovuto. Nell’ istessa occasione mi fece sapere che 
la Marchesa col suo drudo erano stati arrestati a 
Calais, e che sotto buona scorta erano in viaggio 
per la Spagna. Andai a fare una visita al bravo 
Gaspero, che per causa mia era sempre in prigio- 
ne ; potei facilmente ottenere che fosse posto in li- 
bertà, e gli regalai 200 franchi, perchè comprasse 
del buon vino, onde dimenticare il sofferto ca- 
stigo. 

Trovai sempre in Avignone la cara Fanny, col- 
la quale divisi ciò che mi era stato accordato, do- 
po avere generosamente soccorsa la famiglia di 
Don Castalledores, ed i poveri d’Avignone. 

Terminati così i miei affari tornai a Marsilia 
con Fanny, che strinse una tenera e sincera ami- 
cizia con Eudosia, e fece venire la sua bambina da 
Londra: sensibile quindi alle assidue premure di 
Giacomo, si unì seco lui in matrimonio, e si trovò 
molto contenta del suo legame. 

Io eseguii con Eudosia il voto che noi avevamo 
formato neH’atto della nostra separazione, e lungi 
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dal tumulto del mondo, e presso ad un’affettuosa 
ed amata madre, io gusto seco lei le dolcezze del 
più puro e sincero amore, e di una perfettissima 
unione. 

Sono bastantemente ricco per non aver più bi- 
sogno di andare ad esporre la mia vita alle vicen- 
de ed ai perigli della guerra ; e libero da ogni in- 
quietudine, e scevro affatto di ambizione, io mi 
trovo assai soddisfatto della mia felice oscurità, in 
seno della mia virtuosa famiglia. 
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